
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

M E R C O L E D Ì 6  A P R I L E 2 0 0 5 A N N O I I I  •  N ° 6 7 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I

FEDERICO
ORLANDO

Quando abbiamo cominciato a
scrivere questo articolo, alle

16,30 di martedì 5 aprile, cioè a 24 ore
dalle prime proiezioni sulle regiona-
li e dalle successive conferme, Silvio
Berlusconi non aveva ancora parlato.
E sì che parlare non gli è mai dispia-

ciuto, tant’è
che lo defini-
vano aspiran-
te “premier
assoluto a reti
unificate”; e
ha parlato per-
fino giovedì
notte a Porta a
porta, mentre
il Papa moriva
e tutti lo sape-

vano e parlavano dell’evento. Ma la Rai
berlusconizzata non aveva il coraggio
d’interrompere una trasmissione pre-
registrata, perché il berlusconismo
era e ha voluto essere questo: domi-
nio assoluto dell’interesse e della vi-
sione personale e di clan, da impor-
re anche attraverso l’usurpazione dei
mezzi pubblici, a cominciare dallo
Stato stesso. «O conquistiamo il po-
tere o perdiamo tutto», diceva dodici
anni fa prima di scendere in campo,
riferendosi ai propri interessi. E ha di-
mostrato, in questi anni di governo,
cosa intendesse per «conquistare il
potere». 

Ha trasformato la tutela dei suoi
interessi in modello di sviluppo del
Paese, ma ha tutelato e sviluppato i
primi, e mandato a catafascio il Pae-
se. C’era nel berlusconismo quasi
una parodia postindustriale del gram-
scismo, che aveva invocato l’alleanza
tra gli operai del Nord e i contadini del
Sud. Il berlusconismo ha proposto l’al-
leanza tra il capitalismo più disinvol-
to del Nord (quello finanziario e dei
padroncini di bocca buona, malato di
una cultura antistatuale spacciata per
antistatalismo), e il populismo del
Sud, statalista ma anarcoide. Al pri-
mo ha promesso mano libera in un
impossibile mercato senza regole; al
secondo l’appetitissima politica dei
lavori pubblici, tuttavia scritti sulla la-
vagna di Porta a porta e non nelle Fi-
nanziarie. SEGUE A PAGINA 8

Berlusconismo,
vita e morte

di una parodia

��

5 MARGHERITA

Massimo Cacciari al ballottaggio.
Treu: «Con il nostro 13% siamo
essenziali per il centrosinistra»

Gli eletti, regione per regione, nella lista Dl 
e nella lista Uniti nell’Ulivo. Da Nord a Sud, 
il successo di una classe dirigente giovane
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«Non abbiamo nessuna inten-
zione di chiedere elezioni

anticipate. Il governo è legittimamen-
te in carica, ma un governo non ha so-
lo il diritto, ha anche il dovere di go-
vernare». Il leader dell’Unione, ormai
maggioranza nel paese, il giorno dopo
la vittoria sfida la destra su quattro
punti: politica economica, politica isti-
tuzionale (riforme e legge elettorale),
riforma della giustizia, Rai e questio-
ne del pluralismo. Lo invita a tenere
conto delle pesanti accuse che arriva-
no dall’Europa alla gestione italiana
delle finanze pubbliche. E a fermare le
riforme a colpi di maggioranza ria-
prendo il confronto con l’opposizione. 

Parla di contenuti, il leader dell’U-
nione, che ieri ha anche annunciato la
rinuncia alle primarie, dopo che la
questione è stata chiaramente risolta

dagli elettori nelle urne. Annuncia l’i-
nizio di un lavoro sul programma al-
l’insegna di un’amplissima partecipa-
zione, insieme alla sua Fabbrica, di cit-
tadini e partiti. E lavora all’istituzione
di un coordinamento tra i presidenti
delle regioni del Mezzogiorno, nel qua-
le coinvolgere anche la Sicilia, l’unica
ormai amministrata dalla destra, per
«lavorare a una nuova stagione del
Sud». Insomma ragiona, Prodi, da lea-
der di governo. 

E Berlusconi? Il presidente del con-
siglio ieri è tornato a Roma, ma ha con-
tinuato a nascondersi per tutto il gior-
no. Ha fatto persino chiudere il porto-
ne di via del Plebiscito, assediata dai
giornalisti. Unica sua traccia, la diffu-
sione, in serata, degli stralci con le an-
ticipazioni di un’intervista a Panorama.
All’insegna del solito disco rotto ber-

lusconiano: «La sinistra non ha un
programma alternativo al nostro, ma
solo l’intenzione di consumare ven-
dette. In Italia c’è uno stato parallelo,
organizzato in forma di potere dalla si-
nistra nelle scuole e nelle università,
nel giornalismo e nelle tv, nei sindacati
e nella magistratura, nel Csm e nei Tar,
fino alla Consulta. In caso di loro vit-
toria, avremo in Italia un regime ven-
dicativo e giustizialista, mascherato di
legalità e ostile a tutto ciò che è priva-
to. Ma tutto ciò – si dice certo Berlu-
sconi – sarà evitato perché gli italiani
capiranno». Parole talmente fuori sin-
tonia da chiedersi se siano state pro-
nunciate prima o dopo il voto di do-
menica e lunedì. E di certo non desti-
nate a placare i mal di pancia che emer-
gono sempre più forti ed espliciti nel-
la Casa delle libertà. ALLE PAGINE 4 E 5

L’INFINITO PELLEGRINAGGIO A SAN PIETRO

Il leader dell’Unione parla di contenuti. Il premier di regime

La quattro sfide di Prodi 
a Berlusconi (che risponde
insultando chi ha vinto)

ELEZIONI A VENEZIA

Alle Europee dello scorso anno,
quando il centrosinistra riuscì

finalmente, seppur di poco, a su-
perare anche nel proporzionale la
Casa delle libertà, i tecnici del si-
stema elettorale avvertirono: c’è po-
co da gioire perché anche questi
buoni risultati, una volta calati nel
sistema dei collegi uninominali per
le Politiche, non produrrebbero
una maggioranza per l’Unione a
causa dello sbilanciamento territo-
riale del suo voto. Fu un po’ una doc-
cia fredda, tornare coi piedi per ter-
ra e vedere di nuovo davanti a sé
una montagna da scalare.

Questo è esattamente ciò che
rende le ultime elezioni regionali to-
talmente diverse da tutte le ultime
tornate positive per il centrosinistra.
La montagna è stata scalata, anche
se è ancora un premio intermedio.

Con questi
risultati, fi-
nalmente,
si può dire
che l’Unio-
ne ha at-
tualmente
la maggio-
ranza popo-
lare, eletto-
rale e – in
teoria – an-

che parlamentare del paese. Limi-
tandosi alle 13 regioni dove si è vo-
tato, il centrosinistra ha staccato il
centrodestra nel maggioritario (i
voti ai candidati presidenti) di due
milioni 400mila voti, 53% contro il
44,2. Nel 2001, è bene ricordarlo,
Rutelli aveva un distacco di 600mi-
la voti in queste stesse regioni, 45
contro 49%. È molto più di uno
scambio di posizioni.

Poi c’è il discorso sul propor-
zionale, autentica croce del centro-
sinistra che qui ha sempre accusa-
to un ritardo rispetto al maggiori-
tario. Ebbene, il sorpasso che era lie-
ve nel 2004 è diventato già distac-
co: 52% contro il 44,9, con le varie
liste dell’Unione gratificate di più di
12 milioni e 800mila voti contro gli
11 milioni degli avversari. Quanto
basta perché la riforma della legge
elettorale escogitata da Berlusconi
(che introducendo la scheda unica
dovrebbe “proporzionalizzare” mol-
to il voto) appaia del tutto insuffi-
ciente per le esigenze di chi la pro-
pone. SEGUE A PAGINA 7

L’elettore
geniale

L’Unione ora
ha staccato il
centrodestra nel
maggioritario 
e nel
proporzionale

Oggi su www.europaquotidiano.it Fmi presenta il rapporto finanziario globale di stabilità (ing) @Rapporto 2005 di Amnesty sulla pena di morte (ing)@Unicef: Giovanni Paolo II «il grande amico dei bambini» (ing)

Chiuso in redazione alle 20,30

La promessa 
di un’alleanza
tra Nord e
Sud, sostituita 
dall’“Asse 
del Nord”

LINDA
LANZILLOTTA

Grazie ai fatti eccezionali che negli
ultimi giorni hanno riempito le

pagine dei giornali e le televisioni, sta
passando quasi sotto silenzio la notizia
della revisione dei conti pubblici italia-
ni operata dalla commissione Ue e il
preannuncio, da parte del commissario

Almunia, del-
l’apertura, or-
mai prossima,
della procedu-
ra di infrazio-
ne del Patto di
stabilità a cari-
co dell’Italia.
La previsione
del rapporto
deficit/Pil è
stata portata

dal 2,9 indicato dal governo al 3,6 nel
2005 e , a politiche invariate, al 4,6 nel
2006. Si tratta di dati estremamente
preoccupanti, specie alla luce dei risul-
tati elettorali di ieri e della pressione che
quei risultati prevedibilmente deter-
mineranno sulla finanza pubblica nei
prossimi dodici mesi che precedono le
elezioni politiche del 2006.

La responsabilità di questo peggio-
ramento viene attribuita dal governo al-
la minore crescita dell’economia; ma –
a parte il fatto che solo in corso d’anno
con le prossime relazioni di cassa po-
tremo verificare l’efficacia delle politiche
di contenimento della spesa – il pro-
blema sta proprio nel fatto che l’econo-
mia italiana è ferma e non si fa nulla per
stimolarla. Il provvedimento sulla com-
petitività, povero di risorse aggiuntive,
non darà la scossa auspicata, il potere
d’acquisto delle famiglie continua a di-
minuire e a deprimere i consumi, il
margine di flessibilità del Patto di sta-
bilità deciso a Bruxelles, tanto sban-
dierato dal governo come la chiave per
finanziare investimenti per rilanciare la
competitività della nostra economia, è
già tutto assorbito dallo sforamento del
deficit denunciato dalla Commissio-
ne: dunque, nel 2005 come nel 2006,
niente investimenti aggiuntivi in ri-
cerca, innovazione e infrastrutture.

Al contrario, il governo annuncia
che intende insistere sulla politica di ri-
duzioni fiscali e Berlusconi ha già in-
dicato l’obiettivo primario della prossi-
ma manovra fiscale che dovrà essere
quello di ridurre al 39% l’aliquota mas-
sima dell’Irpef. Il che porterà ad incidere
solo marginalmente sul livello di tas-
sazione dei redditi medio bassi che so-
no oggi quelli in maggiore sofferenza.
È questa “l’arma letale” che il Cavalie-
re intende giocare nella prossima cam-
pagna elettorale e la userà, costi quel che
costi. Ma viste le previsioni Ue che già
indicano per il 2006 un livello del defi-
cit in rapporto al Pil pari addirittura al
4,6%, come sarà possibile finanziare
l’ulteriore taglio delle tasse il cui costo,
secondo quanto dichiarato dal premier,
dovrebbe essere di altri 12 miliardi di
euro? È lecito presumere che, ancora
una volta, la copertura sarà fittizia poi-
ché sarà ricavata da una sovrastima
delle previsioni di crescita (e di conse-
guenza del gettito fiscale). Il che vuol di-
re che il livello del disavanzo crescerà
ancora di più del previsto 4,6%. Se a
questo si aggiunge la spinta a dilatare
la spesa che è propria di qualsiasi ciclo
prelettorale, non si può non esprime-
re molto più di una preoccupazione: si
deve lanciare un vero e proprio allarme. 
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I controllori
e l’ipoteca
sul futuro
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L’arma letale
che il Cavaliere
userà ancora
a fini elettorali
sarà il taglio
delle tasse

DOMANI IL NUOVO

NUMERO DEL MENSILE

“MILANO EUROPA”

CON INTERVENTI DI ALDO BONOMI,

JOHNNY DOTTI, 

GIUSEPPE BORTOLUSSI, 

LUCA ROMANO, MARCO DE ALLEGRI,

STEFANO DI MARZIO, 

FRANCESCA ZAICZIK. 

IN QUESTO NUMERO:

- FORMIGONI HA VINTO O HA PERSO?

- SUSSIDIARIETÀ, NON BASTA LA PAROLA

- MADRE E SINGLE, LA NUOVA POVERTÀ

- STRANIERI IN ITALIA, 

ANCHE PER IL MEDICO
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Ma che vuole Bertinotti? In

fondo si tratta di un precario.

Allora perché scandalizzarsi

se il padrone gli vuol rinno-

vare il contratto sino al 2010,

quindici mesi prima della

scadenza? Per i soldi (5 mi-

lioni di euro)? Ma la difesa

di un principio non ha prez-

zo. Vorrà dire che più che ve-

spa è gallina dalle uova d’o-

ro, sempre precaria però.

Uova d’oro
R O B I N

ALDO MARIA
VALLI

Stanno in coda per sette, otto ore,
chi sotto il sole e chi nel freddo del-

la notte. Sopportano tutto senza un la-
mento. Qualcuno ogni tanto sviene e
subito è portato via dai volontari che,
gentilissimi, assistono tutti senza mai
perdere la calma. Poi, quando final-
mente si trovano davanti alle spoglie
mortali del Papa, non hanno nem-
meno il tempo di recitare una pre-
ghiera. Passano, a ritmo sostenuto, e
se osano fermarsi qualcuno li esorta
a sbrigarsi. Molti fanno il segno della
croce, qualcuno saluta con la mano, al-
tri mandano baci. Pochi rinunciano a
scattare una foto, magari col videote-
lefonino. Poi, sempre di corsa, l’usci-
ta dalla basilica e via di nuovo nel-
l’immenso ingorgo che sta bloccando
tutta la zona attorno al Vaticano. Per-
ché lo fanno? Che cosa li spinge ad af-
frontare tanti disagi?

Se glielo chiedi, ti guardano come

se tu fossi un marziano. Ma come,
non capisci? Era il nostro papa, il no-
stro padre. Vogliamo salutarlo, ve-
derlo per l’ultima volta, dirgli grazie.
La tv in questi casi non basta. Ci vuo-
le il contatto fisico, quel contatto che
anche lui, il Papa polacco, ha sempre
cercato con la sua folla. E non impor-
ta che adesso il corpo sia immobile, co-
me una statua rivestita di paramenti
sacri. Non importa che quel viso co-
me di cera ricordi solo alla lontana, e
forse nemmeno, il viso che tutti ab-
biamo nella mente e nel cuore. Non
importa che gli occhi, quegli occhi che
cambiavano espressione così in fret-
ta, siano adesso inesorabilmente chiu-
si. E che le mani, toccate da milioni di
fedeli e che prendevano in braccio i
bambini, siano ora immobili. L’im-
portante è salutarlo, rendergli que-
st’ultima testimonianza.

Ciò che colpisce di questa folla è
che non sembra un semplice agglo-
merato di persone. Ha un fine, una
meta. Ha un progetto, una volontà. Ha
uno scopo. E lo condivide. Direte: an-

che i tifosi che vanno allo stadio han-
no uno scopo. Ma qui si percepisce che
la folla non è semplicemente la som-
ma di tanti individui. È un vero popolo,
una vera comunità. Diverse le prove-
nienze, diversi i ceti sociali, diverse le
età, diversi i titoli di studio, ma ugua-
le quella cosa di cui tanto si parla e che
raramente si vede: la fede. Eccola qui
la fede. Accaldata, stremata, tenace.

Le persone in fila sembrano dire:
abbiamo così rare occasioni di sentir-
ci popolo, lasciate che almeno espri-
miamo così la nostra appartenenza. La
voce dell’intellettuale ribatte: ma sarà
poi fede vera, o non piuttosto una for-
ma di culto esagerata, smodata, addi-
rittura paganeggiante nella sua esal-
tazione del corpo del Papa? Si può an-
che provare a proporre l’obiezione al-
la gente in lento cammino. Ma anco-
ra ti guarderanno come se tu fossi un
marziano, anche un po’ duro di com-
prendonio. Ma quale culto, ma quale
idolatria? Qui c’è da salutare un padre
che ci ha dato tanto. 
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Ma questo è un popolo
Immensa folla di fedeli per l’ultimo saluto a Giovanni Paolo II
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P R I M O  P I A N O

FRANCESCO

PELOSO

Una fumata bianca e le campa-
ne che suonano a festa: in

questo modo sarà annunciata, al-
la «città e al mondo», l’elezione del
nuovo papa. Il suono della cam-
pane costituisce una piccola novità
rispetto al passato: quando infatti
venne eletto Giovanni Paolo I, Pa-
pa Luciani, ci fu un piccolo inci-
dente: uno sbuffo di fumo bianco
si trasformò ben presto in una fu-
mata nera e trasse in inganno so-
prattutto i giornalisti. Per questo al-
la tradizionale stufa sarà affianca-
to il rimbombare del-
la campane: in tal mo-
do, si spera, sarà evi-
tato ogni equivoco.

Ieri mattina mon-
signor Piero Marini,
maestro delle cerimo-
nie pontificie, insieme
al portavoce della sala stampa del-
la Santa Sede, Joaquin Navarro
Valls, ha reso noti tutti i particola-
ri del prossimo conclave. Allo stes-
so tempo si è appreso che nella ter-
za congregazione di ieri i cardina-
li presenti erano 89, mentre a Ro-
ma erano già arrivati 91 porpora-
ti. Si registra intanto la prima de-
fezione tra i votanti: il cardinale
Sin, filippino, gravemente malato,
non potrà venire a Roma. In que-
sto caso, quindi, il numero dei vo-
tanti scenderebbe di una unità, da
117 a 116.

Sta invece crescendo l’attesa
per il testamento di Karol Wojtyla.
Secondo quanto ha riferito Navar-
ro Valls, oggi potrebbe essere il
giorno in cui verranno rese note le
ultime volontà di Giovanni Paolo
II. Nel testamento potrebbe esse-
re rivelata l’identità del cardinale in
pectore nominato da Wojtyla. Ap-
pare comunque certo che il testa-
mento sia già stato letto dal segre-
tario personale del pontefice, mon-
signor Stanislaw Dziwisz, dal so-
stituto della segreteria di stato
monsignor Leonardo Sandri e dal

cardinale Camerlengo, Eduardo
Martinez Somalo. 

Inoltre il documento dovrebbe
contenere riferimenti all’eredità
spirituale che Giovanni Paolo II ha
voluto lasciare alla sua chiesa. Sem-
bra comunque che il papa non ab-
bia espresso invece particolari in-
dicazioni rispetto al luogo della
sua sepoltura, per questo il suo se-
polcro sarà all’interno delle Grotte
vaticane. Un problema, infine, po-
trebbe venire dalla lingua in cui è
stato redatto l’atto testamentario, e
quindi dalla necessità di procede-
re ad una traduzione particolar-
mente attenta e scrupolosa.

In merito al rito del funerale,

monsignor Marini ha spiegato al-
cuni aspetti tecnici della sepoltura.
Secondo la tradizione, ha detto il
cerimoniere pontificio, la salma
del Papa defunto viene collocata in
un feretro composto da tre invo-
lucri: uno di legno di cipresso, uno
di zinco e uno di legno di abete. Un
altro rito prevede che il volto del
pontefice sia coperto, prima di
chiudere il primo feretro di legno
di cipresso, da un velo di seta. Inol-
tre, nella bara vengono depositate
alcune medaglie del pontificato in
argento e bronzo ed una perga-
mena, con i dati del pontificato, si-
gillata in un tubo metallico. «Il
corpo del papa non è stato imbal-
samato», ha poi risposto Navarro
Valls ad una precisa domanda in
merito alle modalità di conserva-
zione del corpo di Giovanni Paolo
II.

Sono diverse le novità di que-
sto conclave che non hanno pre-
cedenti nella storia. Il Papa, infat-
ti, ha voluto modificare e rendere
più moderne alcune norme relati-
ve all’elezione del suo successore.
Nella costituzione apostolica Uni-

versi dominici gregis del 1996, Wojty-
la ha messo nero su bianco questi
cambiamenti. Fra le modifiche in-
trodotte c’è quella che riguarda le
modalità di votazione. Giovanni
Paolo II ha deciso di rivedere que-
sto aspetto della normativa «te-
nendo conto delle attuali esigenze
ecclesiali e degli orientamenti del-
la cultura moderna». Così il Papa
ha abolito il voto per acclamazio-
ne, una forma di elezione giudicata
«ormai inadatta ad interpretare il
pensiero di un collegio elettivo co-
sì esteso per numero e tanto di-
versificato per provenienza». Ha
poi eliminato anche il voto «per
compromissum», cioè il voto per

delega, in quanto di
difficile attuazione, e
poi perché comporta
«una certa derespon-
sabilizzazione degli
elettori, i quali, in ipo-
tesi, non sarebbero
chiamati ad esprime-

re il loro voto». Quindi Giovanni
Paolo II ha lasciato come unica
modalità di votazione per elegge-
re il romano pontefice lo scrutinio
segreto. «Tale forma, infatti, offre
le maggiori garanzie di chiarezza,
linearità, semplicità, trasparenza e,
soprattutto, di effettiva e costrutti-
va partecipazione di tutti e singo-
li i Padri cardinali, chiamati a co-
stituire l’assemblea elettiva del Suc-
cessore di Pietro».

Intanto fuori dalla basilica, per
via della Conciliazione e nelle stra-
de limitrofe, una folla immensa,
ordinata, paziente fa la fila, aspet-
tando in media ieri erano quattro
le ore di attesa necessarie per pas-
sare davanti al feretro di Giovanni
Paolo II, in San Pietro. Ogni ora si
stima che l’afflusso sia tra le 15 e
le 20 mila persone.

A pochi giorni dal funerale,
che si terrà venerdì mattina alle 10,
Roma è già completamente inva-
sa da centinaia di migliaia di fedeli.
E ancora si aspetta la grande on-
data polacca che arriverà a Roma
per salutare il suo papa, Karol
Wojtyla.

VERSO L’ELEZIONE DEL NUOVO PONTEFICE

I preparativi e le attese, mentre la comunità cattolica più popolosa rivendica un successore latino-americano

ADRIANO

OSSICINI

Il coinvolgimento emotivo (ma non sola-
mente) e di carattere planetario, che ha ac-

compagnato la scomparsa di Giovanni Pao-
lo II, non solo non ha alcun precedente di
carattere storico ma non può non porre, al
di là del contingente, profondi problemi di
riflessione sia ai credenti che ai non credenti.
Perché non c’è dubbio che, anche in un giu-
dizio immediato e, per ovvie ragioni, con in-
dubbi rischi sul piano emotivo, il fatto che
centinaia di milioni di persone si siano sen-
tite coinvolte in modo profondo e spesso
drammatico da questa scomparsa, non può
che proporre dei seri interrogativi, anche al
di là dei problemi di fede.

Ci sono indubbiamente delle ragioni per

così dire positive, ma anche degli interro-
gativi abbastanza drammatici che sorgono
anche in un’immediata riflessione su questa
realtà che ci troviamo di fronte.

Certo, all’emozione ha contri-
buito la forte personalità di questo
Papa, il suo coraggio, la sua per-
sonale coerenza in una lunga te-
stimonianza sofferta nella quale la
sofferenza non è stata mai simu-
lata, ma anche decisamente inse-
rita nella storia, con un’importan-
za spesso determinante e travali-
cante anche il ruolo religioso.

Su una cosa tutti, o quasi tut-
ti si sono trovati d’accordo, che
non solo per ragioni religiose – anche se pre-
valentemente per esse – questo Papa ha ri-
proposto l’uomo in tutta la sua complessa e
drammatica condizione al centro della sto-

ria, difendendone innanzitutto l’umanità
contro ogni sopraffazione, contro il dram-
matico primato del mercato del profitto,
contro ogni integralismo e ogni tentativo di

intaccare il “supremo bene della
pace”.

Ma c’è qualcosa di più, secon-
do me, che mi ricorda il lungo
dialogo propostomi da Claudio
Napoleoni prima della sua scom-
parsa: la constatazione che la po-
litica da sola non può riuscire a sal-
varci dai drammatici problemi che
è costretta ad affrontare nel mon-
do contemporaneo luomo nella
sua condizione. E, alla fine, Na-

poleoni riproponeva il famoso interrogativo
di Heidegger: «Forse oggi solo un Dio ci può
salvare?». E proprio questo interrogativo se-
condo me, centinaia di milioni di uomini si

sono posti davanti a tragedie spesso epoca-
li del passato secolo e non a pochi è sembrato
che la testimonianza, con tutte le sue luci ed
anche con le sue ombre, fornita comunque
con una costanza ed un coraggio
indiscutibili da Giovanni Paolo II,
potesse fornire una qualche ri-
sposta.

Credo che, al di là della com-
mozione immediata, una rifles-
sione su tutto questo sia fonda-
mentale per credenti e non cre-
denti specialmente in una stagio-
ne nella quale, caduto il comodo
ma fragile riparo delle ideologie,
per tutti si ponga una seria rifles-
sione su problemi etici che le ideologie, ov-
viamente, non hanno risolto per vedere se
e come la testimonianza di questo Papa per-
metta riflessioni al di là del contingente. Per-

ché indubbiamente la constatazione di Clau-
dio Napoleoni e l’interrogativo di Heidegger
indicano come la filosofia non sia stata e non
sia in grado di raccogliere il vuoto che le ideo-

logie hanno lasciato.
E mi dispiace che un pensato-

re serio come Emanuele Severino,
invece di raccogliere i drammati-
ci interrogativi che per centinaia
di milioni di uomini sono stati
aperti sul piano del destino del-
l’uomo, dei suoi valori e di una
fondazione di un’etica, in un re-
cente articolo sul Corriere della Se-
ra, intitolato Un Papa per salvare
la nave alla deriva: la forza che

manca al mondo laico, se ne “esca” con as-
soluta sicurezza, dichiarando: «Anche se
stenta a capirlo, la filosofia dell’ultimo mez-
zo secolo è la punta d’acciaio che anima, dà

Un conclave
“moderno”

L’altra metà
della Chiesa:

i “latinos”

Una risposta a Emanuele Severino: «La politica e la filosofia non bastano

PAOLO

MANZO

L’America Latina è il grande serba-
toio del cattolicesimo. Per capir-

lo è sufficiente guardare un po’ di ci-
fre: la Chiesa con il maggior numero
di cattolici al mondo è quella brasilia-
na, con 125 milioni di fedeli. La se-
conda è quella messicana, che può
contare su 80 milioni di battezzati e,
nella “top ten” dei paesi più cattolici al
mondo, rientra pure l’Argentina, con
oltre 29 milioni di credenti in Sacra
Romana Chiesa. Se si sommano poi
tutti i cattolici da El Paso a Ushuaia,

si supera ampiamente il 50% del totale
mondiale dei fedeli della Chiesa di
Roma. Aggiungendoci pure i latinos
che vivono negli Stati Uniti, si arriva
ai 540 milioni di fedeli, pari al 62,4%
del miliardo e 86 milioni di cattolici
che, secondo l’Annuario Pontificio
2005, popolano il pianeta terra. Una ci-
fra impressionante che spiega le mol-
titudini di persone accorse in questi
giorni nelle chiese latinoamericane
per omaggiare la memoria del Papa
polacco, certamente, ma anche per
chiedere un pontefice proveniente dal-
la regione. Non solo per un senti-
mento nazionalistico che in tema re-
ligioso c’entrerebbe poco o nulla ma,

soprattutto, per l’esigenza sentita da
molti di scuotere una chiesa cattolica
che, seppur maggioritaria, è percepi-
ta da queste parti come troppo lonta-
na dalla gente e dai problemi reali che
l’attanagliano. Miseria, degrado, fa-
me.

Come spiega Adelino Rosani, pre-
sidente del Movimento Cristiano La-
voratori in Brasile e coordinatore del-
l’attività di Mcl e dei suoi servizi (in
primis quelli del patronato Sias) in
tutto il Sud America «la gente di qui,
soprattutto i poveri, percepiscono la
troppa distanza che la Chiesa cattoli-
ca ha avuto in questi anni su temi
molto delicati dal punto di vista della

L’elezione del successore di Wojtyla sarà annunciata dalla tradizionale

fumata bianca, alla quale farà seguito un rintocco di campane. Le

nuove regole erano state indicate dal Papa nel ’96 nella “Universi

dominici gregis”, anche per «responsabilizzare» di più i cardinali.

Oltre il cinquanta per cento dei cattolici vive in America latina, senza contare la

folta comunità ispanica presente negli Usa. Il nuovo pontenfice, che potrebbe venire

proprio da un paese sudamericano, dovrà vedersela con un continente in grande

fermento e in crisi, dove imperversano le chiese pentecostali nordamericane.

Solo due dei porporati che parteciperanno
al conclave erano presenti anche all’elezione
precedente.Unica modalità lo scrutinio segreto

Quasi tutti
sono d’accordo:
questo Papa
ha riproposto
l’uomo nella
sua complessità

Questa morte
ci spinge tutti,
a riflettere sui
problemi etici,
ad andare oltre
il contingente

Saranno gli ex presidenti degli Stati Uniti
George Bush e Bill Clinton ad accompagnare il
presidente Bush e la first lady Laura ai funerali di
Giovanni Paolo II. Bush – il primo presidente
americano che parteciperà al funerale di un
Pontefice – incontrerà giovedì mattina il
presidente della repubblica Carlo Azeglio  Ciampi
e, nel pomeriggio, Silvio Berlusconi.

«Indimenticabile amico». Così Fidel Castro
nella dedica a Papa Giovanni Paolo II sul libro
esposto nella sede della nunziatura apostolica
all’Avana. Il presidente cubano ha partecipato alla
messa funebre in ricordo del Pontefice nella
cattedrale della capitale. «Riposa in pace – ha
scritto – instancabile difensore dell’amicizia tra i
popoli, nemico della guerra e amico dei poveri».

«Il nuovo periodo che si apre nella vita della
Chiesa cattolica romana aiuterà a rinnovare le
relazioni di mutuo rispetto e amore cristiano
tra le nostre chiese». È quanto scrive il
patriarca ortodosso di Mosca, Alessio II, in una
lettera di condoglianze per la morte di Papa
Giovanni Paolo II, inviata al cardinale Joseph
Ratzinger, decano del collegio cardinalizio.

«Ho intenzione di proporre alle Ferrovie dello
stato di intitolare la stazione Termini a Giovanni
Paolo II, un riconoscimento ideale a chi ha
creduto nei valori del dialogo, della vicinanza,
dell’incontro fra genti e culture diverse». Lo ha
annunciato il sindaco di Roma Walter Veltroni,
nella seduta del consiglio comunale convocata
in occasione della morte del Papa.

Arrivano i Bush e Clinton Castro va a messa di suffragio Le condoglianze di Alessio II Termini dedicata a Wojtyla?
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forza, fa procedere il nostro tempo: essa
mostra che lo scavalcamento dei valori del
passato è un processo inevitabile. Mostra che
il sacro ed il divino, concepiti come dimen-
sione eterna che domina il dive-
nire, la storia, sono impossibili».

Confesso il mio limite, ma
questa sicurezza mi colpisce
profondamente e tra l’altro mi mo-
stra un Severino lontano da alcu-
ni suoi dialoghi passati che mi
avevano interessato e sui quali,
anche con Claudio Napoleoni, ave-
vo riflettuto. Come si fa a liquida-
re duemila anni di storia e soffer-
te speranze, la Fede di miliardi di
uomini ed il bisogno del sacro e del divino,
dichiarando con incredibile sicurezza che
tutto questo è stato spazzato, da un secolo e
mezzo, da una filosofia che invece, a mio av-

viso, è stata costretta a non pochi fallimen-
ti, nella quale non è difficile, oggi, intrave-
dere una profonda crisi e che sembra non sia
servita ad evitare, nel passato secolo, dram-

mi epocali e che non sembra sia,
in questo secolo, capace di forni-
re concrete e condivisibili sicu-
rezze all’uomo di fronte ai dram-
matici problemi della sua condi-
zione e agli interrogativi comun-
que sempre profondamente coin-
volgenti le ragioni del suo nasce-
re e del suo morire ed i rapporti fra
il finito e l’infinito. E non possono
non venirmi in mente i colloqui
con due filosofi lontani per molti

aspetti e per altri no, Gentile e Guido Calo-
gero.

Come a suo tempo ho raccontato quan-
do, giovane studente di medicina, ebbi un

colloquio con Gentile affrontandolo come
cristiano ed antifascista in un particolare mo-
mento storico, dopo avermi ascoltato con pa-
zienza ed anche con affetto, mi disse: «Am-
miro le tue sicurezza religiose e politiche,
perché la filosofia non mi dà alcuna sicu-
rezza, ma mi pone degli interrogativi estre-
mamente drammatici che debbo poi supe-
rare al di là della filosofia». E in un altro col-
loquio, del quale pure ho fatto cenno, con Ca-
logero, con il quale ebbi un profondo soda-
lizio, mi disse: «Io sono laico e non creden-
te ma penso che proprio un dialogo con la
realtà religiosa possa permettere alla filoso-
fia di affrontare problemi fondamentali che
può soltanto proporre alla riflessione ma non
certo risolvere».

Di fronte a un universo sorto e svilup-
patosi per miliardi di anni al di là della pos-
sibilità che qualcuno, dotato di autoco-

scienza, assistesse a questa straordinaria
recita senza spettatori; di fronte a un futu-
ro con dei limiti non definibili e non com-
prensibili in termini puramente razionali; di
fronte ai complessi rapporti tra
coscienza ed inconscio per la li-
bertà della nostra condotta, non mi
pare si possa dire che la filosofia
dell’ultimo mezzo secolo abbia for-
nito risposte tali da rendere nullo,
giusto o sbagliato che sia, il desi-
derio o addirittura il bisogno del
sacro e del divino.

Mi perdoni Emanuele Severi-
no, ma credo che proprio la straor-
dinaria ampiezza e il grande coin-
volgimento, che hanno accompagnato la
scomparsa di Giovanni Paolo II mostrino che
il sacro e il divino, concepiti come dimen-
sione eterna che domina il divenire e la sto-

ria, sono qualcosa che non solo emoziona e
coinvolge da millenni miliardi di uomini, ma
che è abbastanza chiaro che seguiterà a coin-
volgerli ancora.

E non mi meraviglia che di
fronte agli integralismi, a una
drammatica situazione nella qua-
le ogni cinque secondi muore un
bambino, alla difficoltà di evitare
continue guerre, allo sconvolgi-
mento, per ragioni di profitto, del-
l’ecosistema, qualcuno – miliardi
di uomini – al di là di ogni specu-
lazione filosofica, si sentano emo-
zionati di fronte al discorso evan-
gelico sulle «beatitudini» (nel qua-

le si chiede, tra l’altro, di amare il nemico)
o di fronte all’appassionato appello dei di-
scepoli di Emmaus: «Rimani con noi, Si-
gnore, perché si fa sera».

per capire la complessità della condizione umana. Serve anche il divino»

dottrina, ma assai sentiti dalla gente povera.
Penso all’Aids e alla prevenzione, alle bio-
tecnologie e al dialogo sociale. Anche per ac-
corciare questa distanza, io mi auspico che
il prossimo pontefice sia un sudamericano».

Benché in America latina ci sia un po’ più
della metà dei cattolici di tutto il pianeta – ra-
giona padre José Oscar Beozzo, teologo for-
matosi all’Università Gregoriana di Roma e
docente in sociologia e comunicazione pres-
so l’Università cattolica di Lovanio, in Belgio
– la rappresentanza politica della regione a
Roma non è proporzionale al numero dei fe-
deli. «Solo il 18% del conclave che eleg-
gerà il prossimo Papa proviene dall’A-
merica latina», reclama il religioso legato
all’ala progressista della Chiesa brasi-
liana e simpatizzante della Teologia del-
la liberazione. De facto, infatti, appena
21 cardinali sono latinoamericani, ma
questo numero rappresenta, comunque,
la seconda forza elettorale in termini conti-
nentali, preceduta solamente dall’Europa. 

Al di là della rappresentatività della Chie-
sa cattolica latinoamericana presso la Santa
Sede, il problema maggiore che il prossimo
Papa dovrà affrontare è il fatto che la religione
cattolica sta perdendo fedeli nel continente,
parallelamente all’espansione vertiginosa
delle chiese pentecostali. «Inoltre coloro che
decidono di non appartenere a nessuna re-
ligione, autodefinendosi atei, sono già il 15%
nello stato di Rio de Janeiro e il 7%, com-

plessivamente, in Brasile», spiega padre
Beozzo, ricordando che nelle statistiche di
cinque anni fa questa percentuale era infe-
riore al 2%. Ma, fatte queste premesse, esi-
ste una vera e propria emorragia nella base
della Chiesa cattolica brasiliana, riconosce il
religioso brasiliano. Un’emorragia che, pro-
gressivamente, si è estesa anche ad altri pae-
si latinoamericani. L’Argentina, per esempio,
dopo la crisi socio-economica che l’ha scon-
volta nel dicembre 2001 ha visto incremen-
tare del 30% la presenza di sette religiose ac-
comunate da un’unica caratteristica: la ri-

chiesta della decima agli adepti. Un proble-
ma di cui il presidente della conferenza epi-
scopale argentina, Eduardo Mirás, arcive-
scovo di Rosario (la seconda città del paese
del tango) ha più volte sottolineato il rischio,
soprattutto per i più poveri. Chiedendo un in-
tervento anche a livello «più alto». 

Altro problema è superare la percezione
che della Chiesa di Roma si sono fatti, in que-
sti 27 anni di pontificato, il mezzo miliardo
di fedeli latinoamericani. Di sicuro Wojtyla
ha avuto un’enorme influenza sull’America

Latina e, proprio per questo, è logico che le
opinioni della gente su tale influenza non sia-
no univoche. C’è chi lo ricorda come il Papa
più sensibile ai problemi degli umili lati-
noamericani, soprattutto verso le popola-
zioni indigene. Una sensibilità testimonia-
ta da molti viaggi e dalle sue battaglie etiche
contro aborto, eutanasia e uso del preserva-
tivo. Ma c’è anche chi lo ricorda come il Pa-
pa che ha messo la sordina alla Teologia del-
la liberazione che tanti legami aveva proprio
con i più umili, sostituendo metodicamente
tutti i cardinali progressisti del continente

con altrettanti conservatori. Questa di-
visione, tra le comunità di base e i ver-
tici ecclesiali, è ancora molto sentita in
America latina e sarà compito del pros-
simo pontefice cercare di risolverla. As-
sieme agli altri problemi della Chiesa
cattolica in America latina.

Intanto, nell’attesa di sapere chi sarà
il futuro Papa, i mass-media latinoamerica-
ni alimentano la disputa in un clima assai si-
mile a quello della Coppa del Mondo di cal-
cio, sottolineando persino i listini delle quo-
tazioni degli scommettitori britannici, se-
condo i quali ci sono due “latinos” tra i cin-
que favoriti al Soglio Pontificio: il brasiliano
Cláudio Hummes, al quarto posto, dato 7 a
1 e il cardinale Óscar Rodríguez Maradiaga,
arcivescovo di Tegucigalpa (Honduras), al ter-
zo posto. Chi scommettesse un dollaro su di
lui ne guadagnerebbe “solo” 4,5.

GIUSEPPE BIZZARRI

RIO DE JANEIRO

Sette giorni di lutto in Brasile. E la spe-
ranza non infondata che il prossimo

Papa possa essere di San Paolo o di Bahia.
Eppure «a Rio de Janeiro non ci sono sta-
te particolari manifestazioni popolari per
onorare Giovanni Paolo II», spiega a Eu-
ropa Marco Lucchesi, esperto in ecume-
nismo e autore di “Saudade do paradiso”
e “Caminho do Islam”. Nella città dove si
concentra il maggior numero di cattolici
del Brasile – paese in cui vive la comunità
cattolica più numerosa del pianeta (circa
125 milioni di fedeli) – le bandiere erano
tutte a mezz’asta, ma nelle strade i fedeli
addolorati per la morte del Pontefice era-
no meno visibili dei tifosi del Fluminen-
se che festeggiavano la vittoria sul Fla-
menco. 

Secondo Lucchesi, questo “disinte-
resse” può essere letto come una delle
conseguenze della trasmissione di «un
modello cattolico molto simile a quello eu-
ropeo, in cui la fede si esprime più nella
solitudine della chiesa che nel sociale». Un
modello sempre più in crisi: secondo il
censimento dell’Instituto brasileiro de
geografia e estatistica, in Brasile il numero
dei cattolici sarebbe sceso dall’83,8% del
1991 al 73,8% del 2000, mentre nello stes-
so decennio quello degli evangelici sa-
rebbe aumentato dal 9 al 15,4%.

«Hanno fatto danni tremendi alla chie-
sa brasiliana», sostiene Lucchesi, rife-
rendosi al revisionismo conservatore del
Vaticano che negli anni Ottanta ha ri-
mosso dalla gerarchia ecclesiastica lati-
noamericana i rappresentanti di quello
che era considerato il più grande movi-
mento cattolico di base del continente, la
“teologia da libertação” come la chiamano
in Brasile.

La teologia della liberazione fu un
rompicapo per Giovanni Paolo II, il Papa
della guerra fredda che non nascondeva
il suo disappunto di fronte a una chiesa
evidentemente influenzata dal pensiero
marxista. Nel corso del suo pontificato,
Wojtyla visitò il Brasile  quattro volte, e le
conseguenze di quei viaggi furono, tra l’al-
tro, l’allontanamento dei vescovi più mi-
litanti e la loro sostituzione con esponenti
del clero conservatore e  in linea con la cu-

ria romana. Nel paese “abençoado por
Deus” fu istituito uno stretto controllo dei
seminari e imposte misure repressive,
come quello nei confronti dell’ex frate-teo-
logo Leonardo Boff. 

Si deve anche al progressivo distacco
della chiesa dalla società più esposta alla
sofferenza – ragiona Lucchesi – se le set-
te evangeliche –l’Igreja de Deus, l’Assemblea
de Deus e l’Igreja universal de Deus – sono
riuscite a penetrare in Brasile e a cresce-
re rapidamente. Gli evangelicos brasiliani
hanno oggi profondi legami con le ricche
e potenti chiese nordamericane, che poi
formano pastori in Brasile per evangeliz-
zare l’Africa.

È una penetrazione, quella delle sette,
che ricorre ai mezzi e agli espedienti del
più spegiudicato marketing comunicati-
vo – reti e programmi televisivi e radiofo-
nici – e a notevoli capacità di mobilitazione
– raduni catartici realizzati in “templi”co-
lossali, nelle sterminate periferie delle
megalopoli brasiliane. Gli evangelicos so-
no attivi nelle favelas, negli ospedali, nel-
le prigioni. Nelle carceri sono i pastori del-
l’Igreja universal de Deus e non più dai cap-
pellani cattolici che mediano tra detenu-
ti e autorità penitenziarie nelle frequenti
rivolte, è spesso condotta dai pastori. Ma
non è solo l’armamentario della moderna
propaganda il segreto del loro successo. Si
pensi solo alla corporeità ritualista – tran-
ce, possessione ed estasi – delle loro fun-
zioni, assente in quelle cattoliche, assai vi-
cina alla spiritualità brasiliana ereditata da
“religioni” afro come il Candomblé e l’Un-
banda, peraltro penalizzate anch’esse dal-
l’avanzata degli evangelici.

Da questo gigante così contraddittorio
del cattolicesimo potrebbe arrivare il nuo-
vo papa. Il nome più “gettonato” è quello
del cardinale Cláudio Hummes, arcive-
scovo di San Paolo, “progressista” nel-
l’impegno sociale ma non altrettanto nel
campo telogico e dottrinario. Secondo
Lucchesi, il prossimo pontefice non avrà
comunque vita facile proprio perché sarà
chiamato a dirimere le profonde dive-
genze sul piano teologico e su quello so-
ciale che si sono accumulate tra il Vatica-
no e le curie sudamericane e africane. E
se sarà un africano, il successore di Gio-
vanni Paolo II, non sarà d’aiuto, da que-
sto punto di vista: «Anche loro sono qua-
si tutti conservatori».

Il gigante
aggredito
dalle sètte 

Con 125 milioni di fedeli, il Brasile è il paese con la più

grande comunità cattolica. Sarà brasiliano il successore di

Wojtyla? Chiunque sarà, avrà un compito difficile nei

confronti di un paese attaccato dalle sette evangeliche.

Come si fa
a liquidare
duemila anni
di storia 
e sofferte
speranze? 

Le emozioni
di questi giorni
dimostrano
che abbiamo
ancora bisogno
di sacro, divino

«La sua morte dopo una lunga malattia,
portata con dignità e fede, conclude 26 anni
di pontificato nel quale ha guidato la chiesa
con straordinario carisma». Così i vescovi
della Southern African Catholic Bishops
Conference (SACBC, che raggruppa i vescovi
di Sudafrica, Botswana e Swaziland) 
rendono omaggio a Giovanni Paolo II.

Sei deputati del Congresso spagnolo si sono
rifiutati di alzarsi in piedi nel corso del minuto di
silenzio in memoria di Giovanni Paolo II. A
rimanere seduti sono stati alcuni parlamentari
socialisti e comunisti, per la maggior parte
catalani. Un minuto di silenzio è stato osservato
anche in Senato. La Spagna aveva decretato
lunedì come giornata di lutto nazionale.

I credenti sikh in India rendono omaggio,
stima e onore a Giovanni Paolo II, come
affermano in un contributo inviato ieri
all’agenzia vaticana Fides alcuni leader
religiosi. Nel messaggio, i sikh ricordano
«con gioia» di essere stati invitati ai due
grandi incontri interreligiosi indetti da Karol
Woytjla II ad Assisi, nel 1986 e nel 2002.

Secondo il bollettino cattolico ufficiale di
Pechino, quasi 2.000 fedeli hanno partecipato
lunedì alla messa  di suffragio per Giovanni
Paolo II. Oltre 60 sacerdoti hanno concelebrato
la messa, alla presenza di numerose religiose e
cento seminaristi, fra i quali 50 stranieri. Durante
l’omelia  Don Sun Shang En ha sottolineato
l’amore mostrato dal Papa verso la Cina.

I vescovi dell’Africa australe Sei deputati restano seduti India: l’omaggio dei sikh Pechino: una messa per Karol

Hummes e Maradiaga i favoriti
Claudio Hummes (1) – 70 anni, è arcivescovo della diocesi di San Paolo,

che conta sei milioni di fedeli. Francescano, nato in Brasile da genitori

tedeschi, ha fatto della giustizia sociale la sua priorità.Teologicamente un

conservatore. Norberto Rivera Carrera (2) – 62 anni, arcivescovo di città

del Messico. Anch’egli molto conservatore in materia di dottrina, ma in

prima linea nella lotta alla corruzione e alla povertà. Andres Rodriguez

Maradiaga (3) – 62 anni. Pilota, pianista, poliglotta (conosce 8 lingue).

L’arcivescovo di Tegucigalpa, Honduras, che si è unito alla rockstar Bono

nella campagna per la cancellazione del debito ai paesi del Terzo mondo, è

telegenico e carismatico. Sono in molti a scommettere su di lui. Jorge

Mario Bergoglio (4) – 68 anni, di famiglia d’immigrati piemonetesi,

l’arcivescovo di Buenos Aires è noto e amato per la sua umiltà. Vive in un

piccolo appartamento e si muove in metropolitana. A suo svantaggio la

scarsa esperienza: è stato nominato cardinale solo nel 2001. Dario

Castrillon Hoyos (5) – 75 anni, colombiano, dal ‘96 è alla guida della

congregazione del clero, che ha a che fare con i preti di tutto il mondo. È

convinto che i preti debbano sempre tenere a mente la fede in Cristo e non

svolgere solo un ruolo sociale.

LA “TOP FIVE” LATINOAMERICANA

I mass-media alimentano la disputa in un
clima da Coppa del Mondo, con tanto di
quotazioni degli scommettitori britannici
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FRANCESCO

LO SARDO

Infuriato con Gianfranco Fini per quell’ina-
spettato, torrenziale e pesante  j’accuse tele-

visivo notturno nel salotto di Porta a Porta con-
tro le responsabilità del premier e leader di For-
za Italia per la «ecatombe» elettorale della Cdl,
come la definisce Storace. Seccato per le lapi-
darie dichiarazioni serali di Marco Follini sul-
la «indubbia sconfitta della maggioranza». Ma
anche pronto a scatenare il contrattacco per
spezzare le prime avvisaglie dell’assedio col qua-
le An e Udc si apprestano a stringerlo. 

Ha taciuto per tutta la notte dei risultati elet-
torali delle regionali Silvio Berlusconi, rin-
chiuso nella villa di Arcore. Non un fiato, non
un commento da parte del Cavaliere. Di fron-
te alle cifre dell’ennesimo drammatico tracol-
lo di  Forza Italia, che ha trascinato nel disastro
tutta la Cdl lui non ha ritenuto di dover pro-
nunciare neppure una parola. E quando a tar-
da sera, di fronte a all’assordante silenzio del
presidente del consiglio e dopo essersi reci-
procamente consultati, Fini e Follini hanno de-
ciso di mostrare il petto al nemico ed ammet-
tere la sonora sconfitta (il capo dell’Udc con la
sua laconica ma severa nota scritta, quello di

An autoinvitandosi ne-
gli studi televisivi Rai di
via Teulada al termine
di un lungo e dramma-
tico vertice nella sede
del partito con i suoi co-
lonnelli), lui, il Cavalie-
re, c’è persino «rimasto
molto male». Così, al-
meno, raccontano alcu-
ni dei suoi collaborato-
ri. Ed è andato tutte le

furie quando, esterrefatto, s’è visto processare
in contumacia e in diretta tv  da Fini che ha tut-
tavia signorilmente negato, nel corso della sua
requisitoria contro Berlusconi, di aver voluto da-
re «il calcio del somaro all’amico, nel momen-
to della difficoltà e del bisogno». Ingrati.

Lo richiamano alle sue responsabilità, chie-
dono correzioni di rotta per evitare «di andare
alla sconfitta nel 2006», come dice Fini. Ma Ber-
lusconi non gli risponde. Rientra a Roma nel
pomeriggio, varca la soglia di palazzo Grazio-
li, la sua residenza-ufficio a due passi da piaz-
za Venezia. Le facce dei suoi collaboratori so-
no scure. E per la prima volta il grande porto-
ne del palazzo berlusconiano viene richiuso pe-
santemente alle sue spalle. Parlare o tacere?

Berlusconi è indeciso. I suoi consiglieri di-
visi. C’è chi lo tira da una parte e chi dall’altra.
C’è ancora chi, incredibilmente, chi gli sugge-
risce di non drammatizzare il significato del vo-
to e chi, invece, propone l’opposto: anche av-
viando una riflessione approfondita sullo sta-

to di Forza Italia e sui rapporti con gli alleati.
Ma qui le strade si triplicano: c’è infatti una li-
nea Tremonti (filo-Lega), quella di Formigoni
del tutto opposta, la “terza posizione ” di Scajo-
la... Un ginepraio. L’idea di un articolato co-
municato sul significato del voto, così come
quello diramato in giugno subito dopo la ba-
tosta elettorale delle europee, e sulle sue con-
seguenze su Forza Italia e la maggioranza vie-
ne così scartato. Se non altro considerato che
tutti gli impegni assunti nero su bianco in
quella nota, a partire da un profondo rinnova-
mento della struttura forzista, sono stati pun-
tualmente disattesi. Si ripiega su un’intervista
a Panorama nella quale non c’è alcun cenno di
risposta alle domande poste  a Berlusconi dai
suoi alleati. E non un fiato sullo stato del par-
tito, argomento sul quale è stata convocata per
oggi la pletorica consulta forzista. 

La linea di Berlusconi è asciutta. E stupe-
facente: «Era tutto prevedibile e previsto. Sono
sereno ed ho sempre governato al meglio del-
le possibilità. Continuerò a lavorare come ho
sempre fatto finora, sperando che dopo il mo-
mento della protesta espressa con il voto re-
gionale arrivi anche il tempo della ragione».
Non un rigo dedicato all’invito ad «un bagno
di umiltà» da parte di Fini. Non uno al «ragio-
namento approfondito» sulle «difficoltà della
maggioranza» solleci-
tato da Follini. Gli ita-
liani hanno votato, se-
condo lui, «come in al-
tri paesi europei» an-
che per il rialzo dei prez-
zi che ha accompagna-
to «l’introduzione del-
l’euro». Segue un’inte-
merata contro la sini-
stra «che non ha un pro-
gramma ma solo l’in-
tenzione di consumare vendette» e l’urlo con-
tro un fantomatico «stato parallelo» che salda
poteri della sinistra «nelle scuole, nelle uni-
versità, nell’informazione, nelle tv, nei sinda-
cati, nella magistratura, nel Csm e nei Tar fino
alla Consulta». Gli alleati restano sbigottiti.

« È una reazione a caldo. Aspettiamo una
risposta politica», reagisce il vicepresidente di
An Gianni Alemanno. Sì, se il buongiorno si
vede dal mattino, la resa dei conti sarà davve-
ro dura e dolorosa per la Cdl. «La leadership di
Berlusconi certamente non è all’apogeo,  è ap-
pannata, ma non ne abbiamo un’altra», è co-
stretto ad ammettere perfino Maurizio Ga-
sparri considerato uno degli uomini di An più
legati al Cavaliere. Che aggiunge : «Farebbe ma-
le Berlusconi a sottovalutare il voto. Nessuno
contesta la sua leadership ma non possiamo far
finta di niente». Ma c’è anche chi, come il vi-
cepresidente del senato di An Fisichella taglia
corto: «Ormai è troppo tardi per recuperare. Fi-
ni doveva farlo due anni fa». 

«Era previsto,
non ci sono

novità»

LA DIFESA DI BERLUSCONI ASSEDIATO NELLA CDL

Appurato che anche il numero dei voti
– e non solo delle regioni conquistate

– ha premiato il centrosinistra (come nep-
pure nel 1996 era riuscito a fare), ci si
chiede come il centrodestra gestirà la scon-
fitta. Soprattutto quali segnali riuscirà a da-
re al suo elettorato «disgustato» – parola di
Buttiglione – senza che appaiano solo ri-
tocchi di maquillage. Nell’analisi a caldo de-
gli stessi esponenti della Casa delle libertà,
non sono pochi quelli che individuano
nella riforma costituzionale approvata po-
co prima Pasqua, uno dei fattori decisivi per
la vittoria dell’Unione, specchio di quell’asse
“nordista” tra Berlusconi e Bossi temuto e
messo non da ora sotto accusa dagli stes-
si alleati. E che peraltro in questa occasio-

ne ha pure fallito,
dal momento che
ha lasciato andare
il Piemonte e la Li-
guria. 

«Quanto ci è
costato in termini
di voti il federali-
smo? Tanto». A da-
re per primo il no-
me al responsabile

della debacle è stato il ministro Matteoli, di
An, invitando in pratica a fermare la de-
volution. Ma non è solo, il vicepresidente
di An. Anche il viceministro Urso mette a
fuoco «il problema»: aver approvato la
riforma durante la campagna elettorale fa-
cendola apparire «una vittoria di un allea-
to contro l’altro» cosicchè gli elettori l’han-
no percepita come «un sopruso». 

Prima di entrambi, già Tabacci del-
l’Udc aveva individuato nel metodo di fa-
re le riforme a maggioranza la causa della
«bocciatura» della Cdl, e chissà se in quel-
la missione di «motore di profondo cam-
biamento nel centrodestra» che secondo
Follini è stata affidata dagli elettori in que-
sta tornata all’Udc, intenda far rientrare an-
che lo stop alla riforma costituzionale.Tec-
nicamente potrebbe essere approvata in via
definitiva entro giugno. Sempre che Casi-
ni decida di calendarizzarla subito alla ca-
mera, per farla tornare poi al senato. Il cli-
ma non potrebbe però essere peggiore, an-
che se la Lega, forte del risultato favorevo-
le per il partito, spinge per andare avanti
con le riforme, anche quella dell’ordina-
mento giudiziario che è ferma a palazzo
Madama.

Il ministro Castelli ieri arringava da Ra-
dio Padana: «Questa è una sfida: dobbia-
mo convincere anche il sud che la devolu-
zione è a loro favore», non certo però quel-
lo «piagnone, meridionalista e assisten-
zialista che si rifarà vivo» avvertiva. Nessun
ripensamento da parte nordista insom-
ma, nessun dubbio che la riforma fatta ap-
provare sotto la minaccia delle dimissioni
del ministro Calderoli poco prima di Pa-
squa, abbia contribuito al crollo del cen-
trodestra. Solo il vicepresidente vicario di
An, La Russa, sia pure timidamente, se la
prende con lui: «Questo serviva propa-
gandisticamente alla Lega – ricordava ieri
– ma ha finito per danneggiare tutta la coa-
lizione». Già. Ma è difficile anche smenti-
re la constatazione di Enrico Letta della
Margherita: «Il centrodestra vince solo do-
ve la Lega è forte, mentre perde da tutte le
altre parti», e questo lo sa anche Berlusconi.
Franco Monaco prevede infatti un gover-
no «paralizzato o lacerato da spinte diva-
ricanti» dove proprio la devolution rap-
presenterà il terreno «simbolico» dello
scontro.

Da questo punto di vista il voto farà
emergere, in modo più eclatante, il con-
flitto interno alla Cdl con Berlusconi sem-
pre più «tentato di chiudersi nel fortino le-
ghista – dice sempre Monaco – contro il
quale si dispongono a sparare a palle in-
catenate An e Udc che sentono minaccia-
ta la loro stessa sopravvivenza». Il risulta-
to dell’ennesima forzatura dell’asse nor-
dista è un parlamento in stallo sulla rifor-
ma costituzionale e non solo. Ma per pren-
derne atto, serve «coraggio» per Nicola
Mancino, Dovrebbero stopparla oppure,
per evitare il referendum, «autoaffondar-
la». Ma anche Mancino sa che, così, ca-
drebbe il governo. Il cane continuerà a
mordersi la coda. Solo fino al 2006 però.

(gabriella monteleone)

I dubbi degli
alleati: la
devolution ci
ha tolto voti.
Ma per lo stop
serve coraggio...

Le riforme, 
la vera croce 
del centrodestra

LA LEGA CANTA VITTORIA

Il lunedì nero del Cav. e della (ex) maggioranza 
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Viva Mazzone
Carletto Mazzone è un allenatore
molto amato. Nel giorno del
trionfo dell’Unione, nelle cronache
politiche, c’è spazio anche per al-
cune delle sue (famose) teorie cal-
cistiche. Marco Marozzi racconta
su Repubblica la lunga giornata
di Romano Prodi. Consolidata la
travolgente vittoria, il leader del-
l’Unione volge lo sguardo al pros-
simo traguardo, le elezioni politi-
che. «La strada verso il 2006 è lun-
ga..., gli dice qualcuno», scrive Ma-
rozzi. Risposta di Prodi: «Certo.
Ma lo sapete cosa dice Carletto
Mazzone che allena il Bologna,
con pochi soldi e grande sbuzzo?
Dice: comunque è meglio comin-
ciare il secondo tempo con alme-
no un gol di vantaggio. Noi quan-
ti ne abbiamo adesso?». La me-
tafora calcistica è usata anche nel-

la titolazione elettorale. “Regioni:
11 a 2 grazie agli autogol”, è l’a-
pertura del Giornale. “Voglia di
perdere”, scrive il direttore Mauri-
zio Belpietro che cerca di difendere
l’imputato numero uno del tracol-
lo, Silvio Berlusconi. Lo fa soste-
nendo che la destra paga «mesi di
liti» per «calcoli politici miopi, pic-
cole invidie, grandi dispetti». In
uno slancio di sincerità ammette:
«E diciamoci la verità, anche gen-
te inadeguata». Insomma, c’è un
uomo solo al comando che non va
messo in discussione (anche per
ragioni editoriali). Piuttosto, man-
ca «una squadra che affianchi il
leader e sia in grado di comunica-
re con credibilità una linea politi-
ca». Siamo arrivati agli alibi. Più
sincero il giornale di An, il Seco-
lo d’Italia che, ironie cromatiche
a parte, a tutta pagina intitola: «Lu-
nedì nero per la Cdl”. Titoli a raf-
fica e concordi (anche dalle parti
della destra, o di quel che resta del-
la destra). Libero (con foto di Ber-

lusconi, Fini, Bossi e Follini): “Da-
tevi una regolata”. “Cronaca di una
batosta” (titolo in rosso) per il Fo-
glio. “Tutte le ragioni di una scon-
fitta” (Avanti!). La più spiritosa
però è la prima pagina del Tempo,
grande foto del presidente della Re-
gione Lombardia e
titolo: “L’ultimo dei
Mohicani”, alla Cdl
«resta solo Formi-
goni». È una «bato-
sta oltre le previsio-
ni», scrive il diret-
tore del quotidiano
romano, Franco Be-
chis. Che aggiun-
ge: «Lasciate da par-
te la tentazione di
regolamenti di conti del tutto inu-
tili, anche perché la sconfitta è co-
sì vasta da avere innumerevoli vol-
ti e la responsabilità di tutti».

La resa dei conti
Il consiglio pare lasciato cadere se,
a urne appena chiuse, un dirigen-

te di punta di Alleanza nazionale,
il ministro Altero Matteoli, inter-
vistato dal Messaggero, lancia il
sasso: «Ora stop alla devolution».
E aggiunge: «Errori anche sul taglio
delle tasse e sugli statali». La resa
dei conti, a quanto pare, è appena

cominciata. Punta sul-
le divisioni nella (ex)
coalizione di governo il
Sole 24 Ore. Con un ti-
tolo di sette parole, il
quotidiano diretto da
Ferruccio De Bortoli re-
stituisce una immagine
nitida del voto regiona-
le: “L’Unione vince e di-
vide il Polo”.

Leggendo la prima
pagina del Corriere della Sera e
di Repubblica, resta un margine
di dubbio: il Polo «crolla» (come
sostiene il giornale romano) o è al
«tracollo» (versione milanese)? Di
sicuro c’è un Cavaliere senza par-
tito, è l’analisi del quotidiano di via
Solferino: «Della casa delle libertà,

Forza Italia dovrebbe essere l’ar-
chitrave - è la tesi dell’editoriale del
Corriere affidato a Paolo Franchi
- se continua a prendere botte da
orbi, sono guai per tutta l’alleanza.
Oggi, nelle elezioni regionali. Do-
mani, nelle elezioni politiche».
Nella (ex) maggioranza, la sconfitta
(«una sconfitta così bruciante da
non lasciarsi ridimensionare, cir-
coscrivere o depotenziare») apre
una crisi politica: «Di questa crisi
l’epicentro è Forza Italia, il partito-
non partito fatto a immagine e so-
miglianza di Silvio Berlusconi». 

“Forza Italia”
Il manifesto ironizza. Berlusconi
cupo e pensoso domina la prima
pagina e il titolo è liberatorio: “For-
za Italia”. Il vignettista Vauro tra-
sforma due frasi del suo celebre
personaggio in un epitaffio politi-
co: «Berlusconi non parteciperà ai
funerali del Papa... è impegnato
con i suoi». Calma, e affidiamoci
a Carletto Mazzone.

Vespa e i mandarini
CDA RAI � SLITTANO I TERMINI PER LA NOMINA DEL NUOVO VERTICE A

Romano Prodi sfida la Cdl sul-
la nomina del nuovo cda Rai,

«cruciale per il pluralismo del-
l’informazione». E il presidente
dell’Unione tocca il nervo nella
giornata in cui ancora una volta
i consiglieri di amministrazione
Rai mostrano, da veri mandarini,
tutto il loro attaccamento alla pol-
trona. Ieri avrebbero dovuto ap-
provare il bilancio 2004 avviando
così un processo che avrebbe por-
tato alla loro decadenza entro il 30
aprile. Data di addio all’ultimo
piano di viale Mazzini stabilita pe-
raltro dalla stessa maggioranza
con una mozione votata a marzo
alla Camera. Ma ieri il bilancio
non l’hanno esaminato, o me-
glio, hanno solo cominciato. L’ap-
provazione slitta a martedì pros-
simo e così il 30 aprile diventa
un’utopia. Infatti, per convocare
l’assemblea degli azionisti per la
votazione del bilancio dell’azien-
da, dopo la quale il cda decade au-
tomaticamente, servono più o
meno 30 giorni. Il conto è presto
fatto: martedì è il 12 aprile. Prima
della metà di maggio non se ne

parla. Incollati alla sedia, lo ha det-
to pure Pippo Gianni (Udc), fu-
ribondo per come la Rai ha trat-
tato i dati elettorali del suo parti-
to. Se non si scollano, ha detto
«manderemo i carabinieri». E
Beppe Giulietti, capogruppo Ds
in Commissione di vigilanza in-
vita i “resistenti” ad «approvare
subito il bilancio e convocare l’as-
semblea». Per tutta risposta oggi
l’opposizione non parteciperà al-
la votazione in Commissione al-
la Camera per la nomina di Ca-
labrò a presidente dell’Authority
delle Tlc per cui sono necessari
anche i voti del centrosinistra
(maggioranza dei due terzi). Pri-
ma di Pasqua, via Gianni Letta, si
era attivato un filo diretto fra go-
verno e opposizione per far sì
che fosse trovata un’intesa sulle
nomine che chiedono una mag-
gioranza qualificata. Ma «rispet-
to alle scorse settimane non c’è al-
cun un fatto nuovo e rimaniamo
in attesa di notizie da parte del go-
verno che riguardino sia il presi-
dente dell’Autorità sia quello del-
la Rai», fa notare Paolo Gentilo-

ni, responsabile informazione
dei Dl. 

E per quanto in scadenza il
cda Rai non rinuncia a occupar-
si del contratto di Bruno Vespa.
Con ben 14 mesi di anticipo, vi-
sto che scade il 31 agosto 2006
con la possibilità, per la Rai, di
esercitare un’opzione fino al 31
agosto 2007. Il direttore genera-
le Cattaneo ha già trasmesso al
consiglio la nuova bozza di con-
tratto che prevede di esercitare fin
da subito l’opzione per il 2007 e
di legare Vespa alla Rai fino al
2010. Il tutto per la modica cifra
di quasi 10 miliardi delle vec-
chie lire (circa 5 milioni di euro).
La proroga l’avrebbe sollecitata lo
stesso Vespa, fa sapere il presi-
dente della Commissione di vi-
gilanza Petruccioli. Il quale ha in-
vitato Cattaneo a «sottoporre al
cda l’ipotesi di non decidere for-
malmente sulla proposta di pro-
roga, ma di limitarsi a formula-
re un parere». In modo che a de-
cidere sia il nuovo consiglio. Ma
forse è proprio questo che si vuo-
le evitare.

Asserragliato
per due giorni
ad Arcore. Poi
in serata va a
Ballarò e
minimizza 

Berlusconi: la
sinistra non ha
programma
ma ha soltanto
l’intenzione di
vendicarsi
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Palazzo Grazioli, la residenza-ufficio romana del premier  
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«Al Paese serve un governo»:
le quattro sfide di Prodi

L’UNIONE IL GIORNO DOPO LA VITTORIA

Stop alle primarie: la questione della leadership è stata risolta dalle regionali

CHIARA

GELONI

Vista da giù, dalla piazza Santi Apostoli, sembra quasi
una giornata normale. Il solito vertice di due ore, i so-

liti giornalisti, «ma che se staranno a dì», la solita attesa.
Poi però, saliti i due piani di scale, si capisce subito che è
tutto cambiato. Che bisognerà fare una sala stampa più
grande, per esempio. 

Mai vista tanta folla, negli ultimi pure movimentati tem-
pi, per una conferenza stampa di Romano Prodi. In atte-
sa del Professore, che ha convocato i giornalisti nella pau-
sa tra il vertice dell’Unione e la presidenza dell’Ulivo, at-
traverso un vetro coperto solo in parte da un pannello col
simbolo dell’Unione, si riescono a vedere le facce dei vin-
citori. Spunta un sorriso di Massimo D’Alema (sorride, sor-
ride...), Fassino apostrofa Rutelli da sopra gli occhiali, la
Sbarbati si avvicina e li fa sorridere con una battuta, Chi-
ti e Franceschini parlano nei telefonini, Marini arriva, ab-
braccia Diliberto che se ne va e gli dice una cosa nell’o-
recchio. Rilassati. Fa bene alla salute vincere le elezioni.

Intanto il Professore arriva e lo dice, quello che «se sta-
vano a dì». Ed è che le primarie non si fanno, non servo-
no più: «Il tema della leadership è stato già risolto con il
voto delle regionali», annuncia Prodi. «Avrei potuto anche
insistere, per renderla più forte, ma oggi è emerso una-
nime il parere che questo aspetto sia superato. Lo consi-
dero un problema risolto». Era stato lui, Prodi, durante la
riunione, a mettere nelle mani dei segretari la decisione.
Il centrosinistra, ha detto ai leader dell’Unione, ha ricevuto
il consenso di 14 milioni e 151mila italiani: un’investitu-
ra più forte di qualsiasi tipo di primarie. Tutti insieme, Ber-
tinotti compreso, hanno poi preso la decisione: «La com-
petizione elettorale ha risolto il problema – conferma il lea-
der di Rifondazione lasciando piazza Santi Apostoli – la
cosa importante è che si è aperta una strada per la parte-
cipazione democratica alla costruzione del programma».
Pochi minuti dopo, al piano di sopra, il Professore con-
ferma: oltre che per la questione della leadership, dice, ave-
vo proposto le primarie come strumento di mobilitazio-
ne e di definizione del programma: «Attorno alla Fabbri-
ca, che ha già cominciato ad operare, – dice Prodi – occorre
trovare e costruire insieme uno strumento che rappresenti
tutti i partiti dell’Unione e garantisca una amplissima par-
tecipazione dei cittadini nella elaborazione del program-
ma». L’Unione pensa a una conferenza programmatica nel
prossimo autunno. 

Intanto il Professore passa all’analisi del voto, anzi dei

numeri, che parlano chiaro: l’Unione, dice, ha oltre due
milioni di voti in più della Cdl, e avanza ovunque, anche
nelle due sole regioni dove non ha vinto, «le eccezioni»,
le chiama Prodi. Il centrosinistra stacca la Cdl di otto pun-
ti e supera nettamente il 52%. Ma non chiede le elezioni
anticipate: chiede al governo di governare. «Il governo è
assolutamente legittimo. Ma deve risolvere i suoi proble-
mi. Non è tanto – è il ragionamento di Prodi – questione
di leadership, ma di diversità: abbiamo sentito, nelle pri-
me reazioni al voto, ricette completamente diverse ri-
spetto alle strategie fiscali, alla questione del lavoro, al Mez-
zogiorno, al rigore finanziario. Sono punti fondamentali

che riguardano l’Italia, e l’Italia ha bisogno di un governo
capace di governare». 

E allora Prodi, il leader dell’Unione che è maggioran-
za nel paese, lancia le sue sfide alla maggioranza che è in
parlamento: politica economica prima di tutto, riforme isti-
tuzionali (legge elettorale compresa), giustizia e infor-
mazione. Prodi, che riunirà presto i nuovi presidenti di re-
gione e provincia e sindaci e proporrà un coordinamento
dei presidenti delle regioni del sud nel quale coinvolgere
anche la Sicilia, l’unica non amministrata dall’Unione, sfi-
da la destra «in particolare sulla gestione della finanza pub-
blica, pesantemente sotto accusa da parte delle autorità eu-

ropee». La invita «a interrompere la revisione della Co-
stituzione e a riaprire il confronto con noi sulla base del-
la bozza Amato», nonché a non modificare la legge elet-
torale perché «non ha senso a fine legislatura». Sfida il go-
verno sulla giustizia, invitandolo a riflettere sulla riforma
e a riaprire la discussione. Sfida la Cdl, infine, sulla gestione
della Rai e sulla nomina del nuovo Cda: «Un tema asso-
lutamente cruciale per il pluralismo dell’informazione.
Confermo che siamo molto insoddisfatti per la gestione
della comunicazione durante questa campagna elettora-
le, è un problema che va risolto». 

Tutto questo Prodi lo farà insieme ai leader del cen-
trosinistra, «come il capitano di una squadra di grandi gio-
catori, che a maggior ragione ha bisogno di qualcuno che
coordini il gioco». Il ruolo del leader dell’Unione, spiega,
«non è comandare, ma coordinare». E lui coordinerà, gli
è stato confermato ieri, la stesura del programma, la cam-
pagna elettorale, la comunicazione, e al momento giusto
la selezione delle candidature: «In queste regionali ci sia-
mo coordinati molto. Ha funzionato bene...».

Politica economica, riforme istituzionali (e legge elettorale), giustizia e

informazione: su questi temi il leader della coalizione che è maggioranza nel

paese invita la destra a fermarsi e a riaprire il confronto. E dice: «Io non

comando, coordino. Sono il capitano di una squadra di grandi giocatori».

Cacciari centra l’obiettivo e conquista il ballottaggio
VENEZIA � TREU: IL CONSENSO ALLA MARGHERITA CONFERMA CHE È ESSENZIALE PER IL CENTROSINISTRA

L’avanzata dell’Unione
AMMINISTRATIVE �PROVINCE E CAPOLUOGHI 

GIANNI MONTAGNI

VENEZIA

«Adesso la scelta non è tra due schieramenti, ma tra due candidati: tutti i
cittadini di Venezia e Mestre ora devono decidere, tra me e Felice Cas-

son, chi è in grado di amministrare meglio questa città, in chiara discontinuità
con la giunta uscente»: Massimo Cacciari è sod-
disfatto ed già alla sua prima conferenza stam-
pa a Ca’ Farsetti nel pomeriggio, mentre anco-
ra si sta concludendo lo spoglio, dà il via alla cam-
pagna elettorale per il ballottaggio affrontando
i giornalisti che lo braccano da una mattinata.
Se vi è piaciuto Costa prendetevi pure Casson –
lascia intendere dire il filosofo ai suoi concitta-
dini– ma se volete cambiare andando sul sicuro, dovete votare me. È un messaggio
chiaro, che ripete cose dette da Massimo Cacciari fin dall’inizio di questo inatte-
so e travolgente mese di marzo. Adesso cosa farà, cercherà nuove alleanze, ap-
parentamenti, accordi? «Io cerco una sola alleanza, quella con la città. La logica
del doppio turno è proprio questa: nel primo contano le appartenenze, nel secondo
dai il voto al candidato che ritieni più idoneo o meno lontano dalle tue idee».

Non ci sono polemiche o ripicche: con un colpo solo Cacciari ha spazzato via
i veleni rosso-verdi sul suo presunto neocentrismo, visto che andando al ballot-
taggio con un consistente 23,07%, dietro a un Casson attestato sul 37,81%, ha ot-
tenuto un risultato in più: ha escluso dalla competizione Forza Italia e Udc rap-
presentate dal parlamentare Cesare Campa che non è andato oltre il 20,3%, al-
meno stando ai risultati provvisori relativi a 242 sezioni su 305 per un totale di
132.925. È la dimostrazione che, senza i giochi dei rosso-verdi e di una parte dei
Ds si sarebbe potuto già avere il nuovo sindaco al primo turno, come era avve-
nuto lo scorso anno per il presidente della Provincia, assegnato ai Ds dallo stes-
so accordo che non è stato più onorato quando si trattava di candidare a sindaco
Alessio Vianello della Margherita. Ma anche questo appartiene al passato. Ormai
si pensa solo al ballottaggio.

Soddisfazione diffusa tra i dirigenti della Margherita. Marco Stradiotto, par-
lamentare dell’Ulivo che è venuto dall’entroterra veneziano a presidiare dal pri-
mo mattino la sede mestrina, è già mobilitato per il secondo turno: «Il risultato
è quello che ci aspettavamo. Cacciari, con un apparato nemmeno lontanamente
paragonabile a quello che sosteneva Casson, ha superato l’effetto tenaglia delle
municipali e delle regionali, i voti che ha preso sono tutti suoi. Il voto disgiunto
è stato meno determinante di quello che si pensava, ma è stato comunque uti-

le». Anche il deputato diessino Michele Vianel-
lo dice: «Intanto al ballottaggio ci siamo, adesso
sentiremo tutti gli amici e i compagni e andre-
mo avanti». E il voto disgiunto? «Non ho dati, per
ora. Ma certamente c’è una componente di vo-
to disgiunto nelle tante schede nulle, che sono
tremila. Mi dicono che per tante di queste c’è il
voto a Cacciari, Il voto disgiunto non era facile».

Ora l’appello di Cacciari è rivolto a tutto l’elettorato, senza distinzioni, tenen-
do conto anche delle modeste quote di consenso che già al primo turno sono ri-
maste agli 8 candidati sindaco: nel centro-destra il 6,29% al candidato di An, Raf-
faele Speranzon, il 3,37% a quello leghista, Alberto Mazzonetto; tra le liste civi-
che il 4,07% all’avvocato Augusto Salvadori , il 2,6% a giornalista Rai Maurizio
Crovato, mentre i due candidati autonomisti, l’architetto Giampaolo Pighin e l’av-
vocato Mario D’Elia restano sotto l’1% così come Vittorio Salvagno del nuovo Psi,
mentre supera di poco l’1% Carlo Ripa di Meana. 

Pienamente soddisfatto, anche per il successo della lista della Margherita,
salita al 13,43%, il senatore Tiziano Treu capolista con Alessio Vianello: «Ab-
biamo centrato il nostro obbiettivo. Il primo giro è stato segnato dal voto
di appartenenza, ma anche qui Casson non ha fatto il pieno. Il consenso
dato alla Margherita segue il trend nazionale e conferma che è un partito
essenziale per un centro sinistra equilibrato». «Abbiamo preso un 4-5%
in più – aggiunge Alessio Vianello». Effetto Cacciari? «Certamente, ma ci
sono stati anche molti elettori in più che hanno capito la nostra proposta.
A dispetto di tante chiacchiere, la Margherita consolida una posizione se-
ria. Questo è un bel segnale anche per il ballottaggio e non solo».

La tornata di elezioni amministra-
tive che ha coinvolto oltre 4 mi-

lioni di italiani conferma l’avanzata
del centrosinistra registrata alle Re-
gionali. A Venezia, unico capoluogo
di regione dove si votava per il sinda-
co, si terrà il ballottaggio, domenica
17 aprile, tra l’ex magistrato Felice
Casson, che corre con un
cartello di partiti di sinistra,
e il filosofo ed ex sindaco
Massimo Cacciari, sostenu-
to da Margherita e Udeur.
Su 330 sezioni su 305 scru-
tinate, Casson si attesta al
37,7 mentre Cacciari al 23,1.

Candidati del centrosi-
nistra in testa anche in cin-
que degli altri capoluoghi di
provincia, che devono sce-
gliere il sindaco: Lodi, Pavia, Mace-
rata, Chieti e Vibo Valentia.

A Taranto, il sindaco Rossana Di
Bello (centrodestra) è in pole position
per conquistare direttamente al primo
turno il secondo mandato di primo
cittadino. Dopo lo spoglio di 132 se-
zioni su 192, Di Bello è in vantaggio
con il 57,9 per cento dei voti e prece-
de il principale contendente, Ludovi-
co Vivo (centrosinistra) attestato al
34,5 per cento.

Per quanto riguarda Andria, in-
vece, c’è un testa a testa tra i due can-

didati dei due maggiori schieramen-
ti. Fucci, sostenuto dai partiti della Ca-
sa delle libertà, secondo i risultati
provvisori (33 sezioni su 94) raccoglie
il 47 per cento dei voti, mentre Zac-
caro del centrosinistra guadagna il
43,1 per cento delle preferenze. Si sa-
prà tra due settimane, al ballottaggio,

chi sarà il nuovo sindaco di
Mantova. Al termine dello
scrutino delle 46 sezioni, il
candidato dell’Ulivo Fio-
renza Brioni (lista unitaria,
Idv, Verdi e Pdci) ha otte-
nuto il 46,2 per cento, men-
tre il suo avversario della
Cdl Roberto Vassalle ha
conquistato il 37,2 per cen-
to.

Per le due province in
lizza, a Caserta è in testa il candidato
presidente del centrosinistra, men-
tre a Viterbo si terrà il ballottaggio tra
Francesco Battistoni della Cdl che ha
ottenuto il 49, 7 per cento e l’avversa-
rio dell’Ulivo, Alessandro Mazzoli (so-
stenuto da Ds, Margherita, Pdci, Sdi
e Udeur), che raggiunge il 36,1 per
cento. I risultati provvisori di Caser-
ta (837 sezioni scrutinate su 891) con-
fermano il risultato positivo di De
Franciscis (52,0 per cento), al 45,8
per cento il candidato della Cdl Co-
sentino.

A Caserta
in vantaggio 
il candidato
dell’Ulivo.
Viterbo va
al ballottaggio

«Cerco un’alleanza con la città. È la logica del
doppio turno: prima contano le appartenenze,
poi dai il voto al candidato più idoneo»
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Romano Prodi commenta i i risultati elettorali (foto Ap)

«Tra il profluvio di commenti e

valutazioni più o meno

pertinenti, un’affermazione in

particolare lascia sconcertati: è

del ministro per gli affari

regionali che, tentando di

spiegare i motivi della sconfitta

del centrodestra, ha detto tra

l’altro che “l’elettorato è stato

distratto dalla morte del

Papa”». Si tratta di «una

dichiarazione senza stile,

gravemente irrispettosa,

insensata. E che ferisce il dolore

di quanti non per distrazione

ma per amore sono vicini al

Papa». Così l’Osservatore romano
di ieri criticava le dichiarazioni

di  Enrico La Loggia sulle

possibili cause della sconfitta

elettorale della Cdl.

La Loggia irrispettoso
e senza stile 
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«Benissimo, benissimo, benissimo» è la sintesi dei risultati elet-
torali che il coordinatore della Margherita, Dario Franceschi-

ni, offre ai giornalisti al termine della riunione dell’esecutivo del par-
tito. I tre avverbi superlativi sono per la coalizione di centrosinistra, per
la lista Uniti nell’Ulivo e per la Margherita, che ottenuto una media del
13,1% nelle regioni dove ha presentato una sua lista (Piemonte, Abruz-
zo, Campania, Puglia e Calabria) – ma raggiunge il 18,8 se si compu-
ta il risultato dell’Udeur che nel 2001 era uno dei suoi petali – e regi-
stra risultati significativi dei suoi candidati nella lista unitaria. «La Mar-
gherita è uscita dalle elezioni rassicurata e premiata – ha detto il pre-
sidente dell’assemblea federale, Arturo Parisi – il voto ci in-
coraggia a svolgere un ruolo attivo e a recuperare l’ispirazione
iniziale ulivista e innovativa e la responsabilità di unire l’U-
nione». 

«La Margherita ha eletto al primo turno sindaci a Lodi e
Macerata (Lorenzo Guerini e Giorgio Meschini, ndr) – ha sot-
tolineato il responsabile enti locali Giuseppe Fioroni – e può
registrare il grande risultato di Chieti, roccaforte storica del-
la destra. Tra i comuni superiori a 15 mila abitanti la Mar-
gherita ha già conquistato, a scrutini ancora in corso, il sin-
daco di Valenza, Pontecagnano, Guidonia, Mandria e Sava.
Stessi ottimi risultati i Dl li incassano nelle province per le quali se-
gnaliamo il ballottaggio a Viterbo e il risultato positivo di Caserta. La
Margherita è primo partito in Campania con il 16%, secondo in Abruz-
zo con il 16,8% e in Calabria con il 14,5%. Siamo primi anche a Pescara,
con il 25,5%), Reggio Calabria (14,2%) e Vibo Valentia (15,7%)».

Ecco, regione per regione, gli eletti della Margherita. Con l’avver-
tenza che si tratta di dati ancora ufficiosi e parziali che verranno com-
pletati nei prossimi giorni.
Piemonte. Sono eletti nella lista Dl: Davide Gariglio (con oltre 10.000
preferenze), Mauro Antonio Donato Laus, Stefano Lepri (attuale as-
sessore alla famiglia del comune), Riccardo Coppo, Paolo Cattaneo, Mi-
no Taricco. Nella lista della presidente sono stati eletti Elio Rostagno,
Alessandro Bizjak e Angela Motta. Appartiene alla Margherita Gian Lu-
ca Susta, indicato come vicepresidente. I primi tre eletti della lista han-

no un’età media di 40 anni. Il dato anagrafico, unito a una diffusa espe-
rienza negli enti locali e nella pubblica amministrazione, accomuna mol-
ti degli eletti Dl, anche nelle altre regioni. 
Lombardia. Nella prima delle due regioni rimaste alla Casa delle libertà
la Margherita ha eletto o ri-eletto Francesco Prina, Battista Bonfanti,
Guido Galperti, Carlo Spreafico, Luca Gaffuri e Giuseppe Adamoli.
Veneto. Nella seconda e ultima regione che sarà governata dalla Cdl
gli eletti della Margherita sono: Guido Trento, Franco Frigo, Diego Bot-
tacin, Igino Michieletto, Achille Variati, Andrea Causin.
Emilia Romagna: Flavio Delbono, Marco Monari, Tiziano Tagliani, Ro-

berto Piva, Damiano Zoffoli, Matteo Richetti, Marco Barbieri.
Liguria: Massimiliano Costa, Rosario Monteleone, Claudio
Gustavino, Giovanni Paladini.
Toscana: Gianluca Parrini, Erasmo D’Angelis, Marco Re-
maschi, Federico Gelli, Caterina Bini, Alberto Monaci, Pier
Paolo Tognocchi.
Umbria: Franco Tomassoni, Giampiero Bocci, Eros Brega,
Luigi Masci. 
Marche: Vittoriano Solazzi, Stefania Benatti, Marco Lu-
chetti, Sandro Donati. 
Lazio: Silvia Costa (capolista della lista Uniti nell’Ulivo, ri-

sultata prima assoluta degli eletti con 23816 preferenze), Bruno Astor-
re, Franco Dalia, Mario Di Carlo, Antonio Zanon.
Abruzzo: Annamaria Fracassi Bozzi, Antonio Verini, Camillo D’Ales-
sandro, Antonio Boschetti, Marino Roselli, Maurizio Teodoro, Tommaso
Ginoble.
Campania: Pasquale Sommede, Roberto Conte, Sebastiano Sorrenti-
no, Franco Casillo, Enzo De Luca, Mario Sena, Ernesto Sica, Gugliel-
mo Vaccaro, Francesco Lombardi, Rosa Suppa.
Puglia: Franco Ognissanti, Pina Marmo, Pietro Pepe, Guglielmo Mi-
nervini, Vincenzo Cappellini, Michele Pelillo, Enzo Russo, Dario Stefà-
no.
Calabria: Mario Pirillo, Mario Maiolo, Pietro Amato, Francesco For-
tugno, Demetrio Naccari Carlizzi, Antonio Sculco, Pietro Giamborino.

(ma.co.)

La Margherita vince
con i suoi voti 

e insieme agli altri

GLI ELETTI DA NORD A SUD

«Ora al lavoro per un’Italia che si aspetta molto»
LAZIO � LA CAPOLISTA DI UNITI NELL’ULIVO SILVIA COSTA È STATA LA PIÙ VOTATA A ROMA

La capolista di Uniti nell’Ulivo nel Lazio Silvia
Costa ha ottenuto 23.894 preferenze ed è sta-

ta la più votata della lista in provincia di Roma.
All’indomani delle votazioni che hanno conse-
gnato la Regione nelle mani di Piero Marrazzo
e dell’Unione la neoeletta è stanca ma raggian-
te. 

Si aspettava questo risultato?
Io ero abbastanza ottimista, soprattutto negli ul-
timi venti giorni di campagne elettorale, anche
se questo margine era difficilmente prevedibile.
Via via che giravo per la città e per le province re-
gistravo un cambiamento di clima e di fiducia nei
nostri confronti. Finalmente si esprimeva una
grande sfiducia e critica nei confronti degli esiti
del governo regionale e del governo Berlusconi,
specialmente negli ultimi giorni, dopo l’appro-
vazione della riforma costituzionale.

Lei ha condotto una campagna elettorale vi-
sitando ospedali, consultori, università, scuo-
le... 

Invece di frequentare i salotti ho preferito visi-
tare le zone di frontiera del vivere quotidiano. Mi
hanno dato il polso della situazione reale. Ab-
biamo fatto bene, anche grazie a Marrazzo, a co-
struire il programma attraverso l’ascolto e la col-
laborazione dei soggetti interessati. Un percor-

so che la Margherita aveva avviato fin dallo scor-
so autunno. La nostra vittoria ha insomma del-
le solide radici: insieme al coordinamento re-
gionale della Margherita abbiamo costruito un
solido percorso, mettendo in piedi consulte mol-
to rappresentative sui temi di sanità, trasporti, svi-
luppo, scuola e formazione. Abbiamo dato voce
agli interessati e abbiamo scoperto i problemi rea-
li dei cittadini proponendo soluzioni concrete. Un
contributo fondamentale per la stesura del pro-
gramma di Marrazzo e per fare della Margheri-
ta un baricentro della coalizione.

Rispondere coi programmi alla propaganda di
Storace?

Esattamente, a fronte dei milioni di euro spesi
in campagne elettorale dal presidente uscente ab-
biamo risposto con la politica e con l’ascolto. 

L’Unione era partita sfavorita…
Se potessi evocare un’immagine per raccontare
questa campagne elettorale la ricorderei come la
scalata di una montagna di cui non vedevamo la
cima. Quella di oggi è un’altra Italia rispetto a qual-
che giorno fa. Un’Italia che chiede di essere in-
terpretata e che si aspetta molto da noi.

Cosa ha voluto dire essere capolista?
È stato un grande onore e un riconoscimento, ol-
tre che alla mia figura professionale e politica, an-

che alla cultura cattolico-democratica che ha pie-
na cittadinanza nell’Ulivo e che troviamo nei pro-
grammi. Penso alla centralità della persona dal-
l’inizio della vita alla morte naturale del pro-
gramma sanitario, ma anche all’incentivazione
della donazione, alle politiche sociali e familiari.
Per quanto mi riguarda, se mi consente una bat-
tuta, sono stata favorevolmente colpita dalla gen-
te che, nonostante dieci anni di assenza in par-
lamento, non ha detto «rieccola», quanto «fi-
nalmente è tornata». L’espressione di un gran-
de bisogno di persone non improvvisate e che si
rapportino a valori condivisi. 

E adesso inizia il suo lavoro in Regione. Si pre-
sente come capolista e come “più votata” del-
l’Ulivo a Roma. 

Sarà importante costituire una giunta che ri-
sponda alla grande fiducia che ci hanno dato i cit-
tadini. Leggo su qualche autorevole giornale del-
la capitale interpretazioni di organigrammi e stra-
tegie a cui si aggiunge una “eventuale quota ro-
sa”. Tutto ciò è innanzi tutto prematuro, poi si de-
ve distinguere tra la doverosa compresenza tra
uomini e donne nella giunta (peraltro prevista dal-
lo statuto) e quello che dovrà essere un oggetti-
vo riconoscimento della volontà degli elettori.

(luca faenzi)

Una classe
dirigente
giovane con
esperienze nelle
istituzioni
pubbliche 

Regionali 2005 Europee 2004 Politiche 2001 Regionali 2000
Ulivo - 28,6 - -
Ds 18,6 - 17,5 20,2
Margherita**** 16,8 - 11,5 14,7
Sdi** 5,2 - 1,8 4,3
Verdi** 2,0 1,8 - 1,6
Prc 4,9 7,1 5,5 4,2
Pdci 2,9 2,4 1,8 2,1
Di Pietro* 2,4 3,9 6,2 -
Udeur***** 4,7 1,1 - 1,7
Altri 0,3 - - -
Totale 57,8 48,8
Forza Italia 16,0 20,3 29,1 19,3
An 11,2 15,1 14,8 12,8
Udc*** 8,4 8,5 5,5 10,9
Lega - 0,3 - -
Nuovo Psi - 2,5 1,1 -
Pri - 0,5 - -
Altri 5,7 0,6 - 6,4
Totale 41,3 49,3
Alternativa sociale 0,9 1,8 - -
Pannella-Bonino - 2,2 1,9 1,2
Altri - 3,3 3,3 0,7

Regionali 2005 Europee 2004 Politiche 2001 Regionali 2000
Ulivo - 27,2 - -
Ds 15,4 - 17,9 14,3
Margherita**** 14,5 - 10,7 13,4
Sdi** 6,8 - 2,8 6,0
Verdi** - 2,7 - 1,6
Prc 5,1 5,8 5,5 3,0
Pdci - 2,6 2,5 3,0
Di Pietro* - 2,3 3,5 -
Udeur***** 8,7 3,8 - 6,2
Altri 10,2 - - 1,5
Totale 60,7 48,7
Forza Italia 10,0 13,0 25,7 18,3
An 9,9 15,5 15,1 10,4
Udc*** 10,4 9,6 5,5 13,2
Lega - 0,3 - -
Nuovo Psi 5,4 7,0 3,4 2,7
Pri - 3,8 - 1,2
Altri 2,9 - - 4,3
Totale 38,6 49,8
Alternativa sociale 0,6 1,3 - -
Pannella-Bonino - 0,9 1,8 0,6
Altri 0,1 4,2 5,6 0,9

Regionali 2005 Europee 2004 Politiche 2001 Regionali 2000
Ulivo - 31,3 - -
Ds 15,3 - 14,3 14,2
Margherita**** 16,0 - 12,1 18,7
Sdi** 5,4 - 3,8 4,4
Verdi** 3,5 3,1 - 2,8
Prc 4,1 6,0 4,8 3,8
Pdci 2,7 1,9 2,0 1,6
Di Pietro* 2,4 2,1 3,8 -
Udeur***** 10,3 5,4 - 7,0
Altri 3,8 - - 1,1
Totale 63,5 54,2
Forza Italia 11,9 19,5 33,8 20,9
An 10,6 13,2 13,1 11,2
Udc*** 6,7 7,0 3,3 8,5
Lega - 0,4 - -
Nuovo Psi 2,9 2,7 1,2 0,6
Pri 0,9 0,9 - -
Altri 0,4 - - 4,1
Totale 33,4 44,2
Alternativa sociale 1,2 1,2 - -
Pannella-Bonino - 1,2 1,6 1,3
Altri 1,9 5,3 6,2 0,3

Regionali 2005 Europee 2004 Politiche 2001 Regionali 2000
Ulivo - 29,0 - -
Ds 20,1 - 15,9 17,7
Margherita**** 10,4 - 15,1 7,9
Sdi** 2,4 - 1,5 1,8
Verdi** 2,8 2,4 - 2,1
Prc 6,4 6,6 5,9 5,5
Pdci 2,6 2,9 1,8 2,0
Di Pietro* 1,5 2,4 4,1 -
Udeur***** 0,5 0,3 - -
Altri 3,2 - - 0,8
Totale 49,9 39,5
Forza Italia 22,4 22,2 32,0 30,8
An 9,5 8,8 9,2 11,9
Udc*** 4,6 5,0 2,2 4,5
Lega 8,5 8,2 5,9 7,6
Nuovo Psi 0,8 1,8 0,8 0,8
Pri - 0,8 - -
Altri 2,9 - - 1,3
Totale 48,7 51,8
Alternativa sociale 0,7 1,0 - -
Pannella-Bonino - 3,1 3,1 5,7
Altri 0,7 5,9 2,4 3,0

Regionali 2005 Europee 2004 Politiche 2001 Regionali 2000
Ulivo - 28,9 - -
Ds 16,6 - 12,9 15,7
Margherita**** 9,7 - 16,1 13,7
Sdi** 4,0 - 2,4 4,5
Verdi** 1,6 2,4 - 1,8
Prc 5,1 6,0 4,7 3,6
Pdci 2,3 1,8 1,4 1,7
Di Pietro* 1,7 2,8 5,1 -
Udeur***** 3,3 2,5 - 2,8
Altri 5,4 - - -
Totale 49,7 43,5
Forza Italia 17,8 20,4 30,1 28,7
An 11,4 16,0 15,3 15,5
Udc*** 7,7 8,1 3,9 6,2
Lega - 0,2 - -
Nuovo Psi 2,3 3,1 1,1 1,1
Pri - 1,0 - -
Altri 9,6 - - 2,7
Totale 49,2 53,9
Alternativa sociale 0,4 1,3 - -
Pannella-Bonino - 1,7 1,5 1,3
Altri 0,3 3,8 5,5 1,3

* Alle europee con Occhetto
** Alle politiche uniti nel Girasole
*** Alle politiche: CCD-CDU
**** Alle regionali 2000: Democratici-Popolari-Lista Dini
***** Alle politiche con la Margherita

CALABRIA

CAMPANIA

PIEMONTE

PUGLIA

ABRUZZO
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Regionali 2005 Margherita Regionali 2005 Udeur Politiche 2001 Margherita + Udeur

Voti % Voti % Voti %

Piemonte 212.072 10.4 10.687 0.5 435.001 15.1

Abruzzo 122.954 16.8 34.731 4.7 94.743 11.5

Campania 458.565 16.0 295.418 10.3 393.815 12.1

Puglia 208.355 9.7 68.712 3.2 354.274 16.1

Calabria 157.678 14.5 94.373 8.7 114.001 10.6

Totale Media 1.159.624 13.1 503.921 5.7 1.391.807 13.6

Per un corretto confronto del risultato regionale della Margherita con le scorse politiche bisogna aggiungere le percentuali ottenute dall’U-
deur, che 4 anni fa era parte integrante della lista. Si nota come si arriverebbe al 18,8%, con un +5,2% rispetto al 13,6% del 2001.

ELEZIONI REGIONALI 2005 RISULTATI MARGHERITA E UDEUR
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A casa gli scontenti della Cdl.
L’Unione dovrà conquistarli

LE PRIME ANALISI DEL VOTO

Una tornata di mobilitazione per il centrosinistra e smobilitazione per il centrodestra

PAOLO

NATALE

Nelle ore seguenti ad ogni tipo di
elezione, la domanda che ci si po-

ne, e che si pongono gli elettori, è sem-
pre la stessa: chi ha vinto, veramente? In
questo caso, la risposta dovrebbe essere
la più semplice possibile: sia come nu-
mero di regioni che come quantità di vo-
ti assoluti, restano pochi dubbi, anche a
chi cerca di appigliarsi a qualche impro-
babile confronto con passate elezioni.

Il centrosinistra, o comunque lo si vo-
glia chiamare, non può che essere visto co-
me l’unico indubitabile vincitore del con-
fronto elettorale regionale. Sia in termini
percentuali che in termini di conquista di
regioni, è indubbio che la coalizione di go-
verno non possa trovare alcun appiglio cui
aggrapparsi per rendere meno evidente la
sconfitta.

Rimane però un piccolo dubbio. Non
per nulla ho evitato di citare il riferimen-
to al “numero di elettori”. Perché in que-
sto caso i confronti con il passato si fa-
rebbero maggiormente delicati. Mi spie-
go meglio, iniziando con le risultanze si-
curamente positive. In termini di voti va-
lidi, l’Unione è avanzata, al maggioritario,
di 9 punti rispetto alle regionali del 2000
e di 4 punti rispetto alle ultime politiche.
Al proporzionale, come somma di partiti,
è avanzata dai 6 ai 9 punti rispetto alle pre-
cedenti elezioni regionali, politiche ed eu-
ropee. Inutile sottolineare poi l’avanzata
come numero di regioni conquistate, ben
oltre ogni più ottimistica previsione (tra
cui la mia).

Ma se guardiamo invece ai valori as-
soluti, notiamo come la vittoria sia stata
certamente più contenuta, dando adito ai
possibili dubbi interpretativi che vedremo:
nel maggioritario, rispetto alle politiche
del 2001, c’è stato un arretramento di cir-
ca 1 milione di voti (dal 37,7% del 2001 al
35,2% del 2005, in percentuale sul corpo
elettorale nel suo complesso). Nel contempo,
è ben vero che le perdite nel centrodestra so-
no state nettamente più elevate: oltre 2 milio-
ni di elettori (dal 34,9% del 2001 al 29,3% del
2005).

Nel proporzionale, l’arretramento per en-
trambi i poli è ancora più elevato: quasi 1 mi-
lione e mezzo di elettori dal 2001 e circa 150mi-
la dalle europee dello scorso anno (per il cen-
trodestra la situazione è peraltro ancora più
sconfortante: 3 milioni e mezzo dalle politiche

e 1 milione e mezzo dalle europee).
Perché presento questo dato? Per-

ché, al momento in cui scrivo (impossi-
bilitato ad operare in tempi così brevi si-
gnificative analisi dei flussi di voto), è
questo un riferimento importante che
potrebbe far luce sulle ragioni di una vit-
toria tanto rilevante. 

Le spiegazioni potrebbero essere so-
stanzialmente tre: il “ricambio” di voto, il
tradimento e l’astensionismo differenzia-
le.

La prima ragione è presto detta: l’a-
vanzata relativa del centrosinistra potreb-
be essere stata causata da elettori un tem-
po astensionisti che oggi hanno preferito
recarsi alle urne per dimostrare la propria
contrarietà al governo in carica.

La seconda ragione è ancora più sem-
plice: quote significative di elettorato di
centrodestra, disamorate da quattro anni
di Berlusconi, hanno deciso di tradire le
proprie precedenti affiliazioni e passare
nella coalizione avversa.

La terza ragione è quella che spesso
abbiamo sottolineato nelle tornate elet-
torali di medio termine: gli elettori di
centrodestra, un po’ delusi e un po’ disa-
morati dalla politica del nostro premier,
hanno deciso di aspettare gli eventi ancora
per un anno, prima di decidere se rinno-
vargli la propria fiducia. E se ne sono sta-
ti a casa. Gli elettori di centrosinistra, vi-
ceversa, sono accorsi alle urne in nume-
ro molto superiore (ma sempre inferiore
alle politiche scorse) per manifestare il
proprio sdegno contro il governo in cari-
ca.

Se si segue quest’ultima ipotesi, le
consultazioni di domenica e lunedì po-
trebbero cioè essere state elezioni di mo-
bilitazione per il centrosinistra e di smo-
bilitazione per il centrodestra.

Questa ipotesi si troverebbe in linea
con la mia vecchia idea di “fedeltà legge-
ra” (smentita viceversa con la seconda ipo-
tesi, avanzata più sopra), secondo cui gli
elettori non tradiscono facilmente la pro-

pria appartenenza: piuttosto se ne stanno a ca-
sa.

Allo stato attuale, nessuna delle tre ipotesi
più dirsi pienamente confermata dai dati, dal
momento che occorreranno analisi più ap-
profondite e delicate. Ma è certo che se emer-
gesse prepotentemente l’ultima delle tre, per le
prossime elezioni politiche ci sarà ancora tan-
to da lavorare, per la nuova Unione.

Ci torneremo a giorni, quando le analisi sa-
ranno ultimate.

Una delle ipotesi che spiega la vittoria è che, mentre gli elettori di centrosinistra sono accorsi alle

urne per protesta contro il governo, quelli di centrodestra, delusi dalla politica del premier, hanno

deciso di aspettare gli eventi ancora per un anno, prima di decidere se rinnovargli la propria

fiducia. E se ne sono stati a casa. Se è così l’Unione deve lavorare per portarli dalla sua parte.

Giuseppe Aresu/Agf

L’elettore geniale 

SEGUE DALLA PRIMA

Per paradosso, i segnali di maggiore ot-
timismo l’Unione li può cercare anche do-
ve domenica e lunedì non ha vinto. L’I-
stituto Cattaneo per esempio segnala che
Formigoni (che ieri faceva il grillo par-
lante rivolgendosi ai suoi colleghi di coa-
lizione) ha perso 755mila voti rispetto al
2000, mentre l’Unione ne ha guadagnati
323mila. 

��
Visto che le Regionali del 2000 per la Ca-
sa delle libertà erano andate anche meglio
delle Politiche del 2001, ecco che questo
travaso di voti mai verificatosi prima, pur
non sufficiente oggi a scalzare Formigo-
ni, si traduce in decine di collegi lombardi
che “scivolano” dalle mani del centrode-

stra. E siamo nel cuore del suo ultimo ba-
stione di resistenza…  Vale più questo, per
dire, del fatto che Roma abbia ormai una
geografia elettorale “emiliana”: qui infat-
ti, pur perdendo, nel 2001 l’Ulivo aveva
conquistato quasi tutti i collegi della città,
e c’è rimasto per l’Unione ben
poco da guadagnare.

Tutti questi calcoli sono ora
affidati agli esperti dei flussi.
Ma il dato di un avanzamento
finalmente omogeneo in tutto il
paese rende l’idea di un som-
movimento in corso, in un cor-
paccione elettorale fin qui mol-
to statico. In più, l’elettore sem-
bra esser stato in questa occa-
sione particolarmente geniale, ha opera-
to col bisturi per assicurare all’Unione
una vittoria che però non lasciasse riser-
ve mentali in nessun alleato, e per colpi-
re invece la Cdl dove le avrebbe fatto più
male e causato maggiori problemi.

Sicché, contemporaneamente: l’Ulivo
unitario supera di slancio l’avvio un po’
stentato dello scorso anno e si proietta ol-
tre la quota che ritiene appropriata (dal
33% in su); la Margherita si conta dove vo-
leva contarsi e si ritrova in ottima salute,

quindi rassicurata negli equili-
bri interni di federazione; i Ds
possono legittimamente (anche
se virtualmente) considerarsi il
primo partito del paese; Rifon-
dazione magari arretra un po’
nelle percentuali ma coglie in
Puglia un risultato simbolico-
politico impareggiabile. Tutte le
palle in buca, si potrebbe dire.
Altre volte, pur vincendo, non

era stato così. Ora il futuro di Uniti nel-
l’Ulivo appare garantito.

Dall’altra parte, Forza Italia è ormai a
–10 punti rispetto all’anno di inizio del-
la legislatura. Un elettore su tre se n’è an-
dato (e non provvisoriamente…) da quan-

do Berlusconi è presidente del consiglio.
È giusto notare che, dal punto di vista per-
centuale, la coalizione perde rispetto al
2004 meno di un punto, davvero poco. Ma
è un milione e 300mila voti in meno per
Berlusconi, che s’aggiungono ai 4 milio-
ni persi dal 2001 al 2004. 

��
Che cos’altro ci vuole per capire che, co-
me s’è scritto tante volte, Berlusconi è al-
lo stesso tempo essenziale e nefasto per
il centrodestra? Condensatore di tanto
entusiasmo ma anche di tanta, tantissima
disillusione, in proporzione? E che pro-
prio il suo ruolo insostituibile di coman-
do – vantato per tanti anni come la au-
tentica virtù del Polo in contrasto all’a-
narchia ulivista – condanna oggi il cen-
trodestra ad andare avanti, senza devia-
zioni possibili, sul binario che non por-
ta da nessuna parte?

Il voto
omogeneo 
in tutto il paese
esprime 
il desiderio di
cambiamento

REGIONALI   2005 EUROPEE   2004 POLITICHE 2001  CAMERA REGIONALI   2000
VOTI % VOTI % VOTI % VOTI %

Centrosinistra 14.442.833 53 12.839.583 46,4% 14.054.226 44,9% 10.743.776 43,2%

Centrodestra 12.044.123 44,2 12.483.475 45,1% 15.471.658 49,4% 12.507.754 50,3%

Altri partiti 775.180 2,8% 2.365.380 8,5% 1.768.791 5,7% 1.603.533 6,5%

TOTALE voti validi 27.262.136 100% 27.688.438 100% 31.294.675 100% 24.855.063 100% 

L’andamento dei due schieramenti dalle regionali del 2000 a quelle di oggi. Il dato odierno è calcolato su circa il 99% dei voti scrutinati

IL VOTO NELLE 13 REGIONI: CONFRONTO CON LE PRECEDENTI ELEZIONI

Ma questo è... 

ALDO MARIA VALLI

S E G U E D A L L A P R I M A

E poi: chi stabilisce, e come, la verità, la qua-
lità di una fede?

C’è qualcosa di biblico in queste giorna-
te. Una volta tanto la parola esodo – ormai as-
sociata soltanto alle vacanze – non sembra
fuori luogo. E quello che giace immobile nel-
la basilica è un vero patriarca. Tutti sentono
di discendere un po’ da lui. Di dovergli qual-
cosa. Il pellegrinaggio si traduce alla fine in
questo: è il modo più immediato, più effica-
ce, più giusto, di dire grazie a chi ha guida-
to, ha indicato la via fino alla fine, fino allo
stremo delle forze. In una parola, ha amato.
Perché è amore quello di chi assume su di sé
la responsabilità di indicare una via. Di cer-
to avrà anche sbagliato questo patriarca già
definito “magno”, il grande. Ma a questo po-
polo non interessa l’idea di infallibilità. Il po-
polo è qui per salutare, abbracciare e ringra-
ziare il padre che li ha amati.
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Dopo un lunedì nero seppia,  vissuto nel centrodestra co-
me il peggiore degli incubi tra il naufragio alle regionali

e lo schiaffo assestato in piena faccia dalla Commissione eu-
ropea per le condizioni di salute dei conti pubblici italiani, per
Berlusconi proprio non ci voleva che anche l’Istat iniziasse a
dare i numeri. Numeri capaci di far rizzare i capelli (trapian-
tati e non) in testa al premier, al suo ministro dell’economia e
a quel che ne resta della sua maggioranza. Nel 2004 il rapporto
deficit-Pil è salito al 3,1% peggiorando rispetto al 3% registra-
to nel 2003.

Un dato ufficiale in grado di far scattare quasi automati-
camente l’early warning, ovvero il cartellino giallo, da parte del-
la Commissione europea nei confronti dei conti pubblici ita-
liani soprattutto alla luce di quel 3,6% previsto da Bruxelles per
quest’anno. Un dato che, si affretta a spiegare l’Istat, non è va-
lido ai fini del patto di stabilità per il quale lo scorso primo mar-
zo l’istituto di statistica ha quantificato il 3%.  Non facciamo
scherzi, salta su il ministero dell’economia che sottolinea co-
me «il rapporto tra deficit e Pil valido ai fini di Maastricht è quel-
lo reso noto dall’Istat il primo marzo del 2005 e che fissava per
il 2004 il deficit al 3%».

Questione tecnica fino ad un certo punto. Amore per la
statistica ma anche qualcosa di più. Non tanto e non solo per-
ché il distinguo operato dall’Istat e relativo al sistema di con-
tabilizzazione, definito Sec95 e peraltro amministrato da Eu-
rostat, rischia di essere l’ennesimo sofisma per una finanza
pubblica sempre più disastrata. Ieri, infatti, l’Istat ha tenuto a
precisare che la distanza tra il 3% e il 3,1% è data dal diverso
trattamento delle operazioni di swap che incidono sul calcolo
dell’indebitamento, mentre secondo il Sec95 sono considera-
te partite finanziarie con impatto nullo sull’indebitamento. Ad
analizzarli i dati dell’Istat – diffusi a poco più di un mese da
quelli ufficiali – rendono bene l’idea di come i tecnici dell’isti-
tuto siano stati folgorati sulla strada di Damasco. Dopo la man-
cata certificazione dei dati da parte di Eurostat e la successiva
richiesta di ulteriore documentazione, si starebbe lentamen-
te preparando il terreno  per arrivare successivamente ad am-
mettere – meglio tardi che mai – lo sforamento della soglia del
3% già lo scorso anno. Si tratterebbe in pratica di certificare
che il famoso taglio delle tasse il presidente del consiglio Ber-
lusconi lo avrebbe operato in presenza di un deficit eccessivo
contravvenendo dunque le regole di un patto che il premier
puntava allora a rendere più flessibile ma che sapeva non po-
tesse essere stravolto. Insomma, la teoria di Bush di operare
tagli di tasse in deficit, importata da oltre Atlantico dal premier
Berlusconi così come negli anni ‘60 l’Italia importava la Coca-
Cola dagli States, rischia di creare problemi anche nel BelPaese.
Oltre Atlantico i guai sono indubbi soprattutto alla luce del for-
te richiamo lanciato ieri dal Fondo monetario internazionale
che, in un rapporto sulla stabilità finanziaria mondiale, ha mes-
so l’accento sugli squilibri dell’economia a stelle e strisce: non

solo per i ritardi nell’affrontare l’avvitarsi dei deficit gemelli (fe-
derale e commerciale) ma anche per il forte deprezzamento
del dollaro e il rialzo dei tassi di interesse superiore alle previ-
sioni. Fin qui oltre Atlantico.

In Italia, invece, in base agli ultimi dati Istat  il saldo pri-
mario, ovvero il saldo al netto della spesa per interessi, risul-
terebbe sì positivo ma in ulteriore discesa rispetto al risultato
del 2003 passando dal 2,4% al 2%. E non è tutto: nell’ultimo
trimestre dello scorso anno le entrate fiscali complessive so-
no aumentate in termini tendenziali del 4,7% con un’incidenza
sul Pil di oltre 54 punti percentuali: in aumento ancora una
volta le entrate derivanti dalle imposte indirette(3,9%), ma an-
che delle imposte dirette (3,4%) e dei contributi sociali (4,4%).

L’impressione diffusa è che la febbre dei conti pubblici sia
in rapida salita soprattutto alla luce delle verifiche di Eurostat.
Per il presidente della consulta economica della Margherita,
Roberto Pinza, «l’Istat dopo aver difeso strenuamente i conti
del governo sembra quasi essersi accorto delle discrepanze in
atto e sta cautamente correndo ai ripari». Ne è convinto anche
l’ex ministro Vincenzo Visco secondo cui la verità, seppure con
il contagocce, continua a venere a galla al punto che questo 3,1%
è destinato a crescere: «era stato sorprendente che a fine mar-
zo fosse arrivata la cifra tonda del rapporto deficit-Pil al 3%. Lo
sforamento dei parametri di Maastricht, non ancora flessibi-
lizzati dall’ultimo accordo politico, era stato ampiamente se-
gnalato dall’opposizione, ma aveva ricevuto ferme smentite dal-
l’incauto ottimismo dell’economia». Secondo il vicepresiden-
te del gruppo della Margherita al senato, Natale D’Amico,  c’è
chi sta cercando di arrampicarsi sugli specchi perché a questo
punto è quasi ormai inevitabile che  scatterà l’early warning, ov-
vero il primo formale avvertimento comunitario sullo stato di
salute dei conti pubblici. Conti che, secondo Pinza, stanno ora
vedendo l’affiorare di quei deficit sommersi nascosti prima da
Tremonti e poi da  Siniscalco in zone controllate dallo stato.
«Più volte come opposizione abbiamo denunciato queste pra-
tiche, presentato interpellanze a cui nessuno ha mai risposto
– incalza Pinza – Temo che quando andremo a vedere dentro
quel buco nero che sono le cartolarizzazioni, specie quelle im-
mobiliari come la Scip2, arriveranno i problemi più seri».

Far pulizia di tutti questi anni di finanza creativa non sarà
facile anche alla luce di un’economia che stenta a crescere, so-
prattutto nel nord ovest, per l’esistenza di ostacoli strutturali
allo sviluppo. Nel corso dell’incontro tra il governatore della Ban-
ca d’Italia Antonio Fazio, il direttorio di via Nazionale e i ver-
tici dei maggiori istituti di credito è emerso un quadro in chia-
ro scuro di una crescita che non riesce a decollare. E, questo,
nonostante le banche continuino a sostenere lo sviluppo con
un aumento del credito bancario, peraltro in linea con la me-
dia dell’area euro, nei confronti delle imprese e delle famiglie.
In particolare, i banchieri non solo hanno sottolineato come
oggi in Italia il costo del credito sia inferiore a quello medio
dell’area euro, ma anche che il livello di indebitamento delle
imprese sia inferiore a quello degli anni ‘90. Non è un caso
che, spiegano i banchieri, le imprese che riescono a svilupparsi
siano quelle a più alto grado di innovazione.

Anche per l’Istat i conti
di Siniscalco non tornano

IL DISASTRO DELLA FINANZA PUBBLICA

Nel 2004 il rapporto deficit-Pil sarebbe aumentato al 3,1%. Si prepara la strada all’early warning

Il ministro dell’economia, Domenico Siniscalco (foto Agf)

Il dato, peggiorato rispetto a quello fornito ai primi di marzo, sarebbe

scaturito da una diversa contabilizzazione. Per l’opposizione si sta così

preparando la strada a una revisione peggiorativa del rapporto deficit-Pil.

Il prezzo della benzina a livelli storici: un salasso per gli automobilisti
In concomitanza con i nuovi record del greggio sulle piazze di Londra e New York anche i prezzi dei carburanti

raggiungono in Italia nuovi livelli «storici». L'Agip è tornata dopo un mese di stop ad aumentare di 0,050

euro/litro i prezzi di benzina e gasolio, con un rialzo dello stesso importo di 30 giorni fa. Adesso i prezzi consigliati

dei due prodotti raggiungono il record storico, rispettivamente a 1,249 e 1,138 euro. Per i consumatori il nuovo

record storico dei carburanti «si traduce in un salasso per l'automobilista italiano: 12 euro in più per un pieno di

gasolio (240 euro l'anno) e in 8 euro per la benzina (160 euro l'anno) rispetto a un anno fa».

IL CARO-PETROLIO

Al via oggi il confronto tra
ministero del welfare e parti sociali
per discutere della possibile
riduzione del cuneo fiscale e
contributivo che pesa sul costo del
lavoro. Le parti sociali sono state
convocate oggi alle 15.00 presso il
ministreo del lavoro e delle politiche

sociali. Nel loro ultimo documento,
Cgil-Cisl-Uil hanno definito inutile e
sbagliata la riforma fiscale
chiedendone un ritiro. In particolare
i sindacati hanno sollecitato un
rafforzamento del potere d’acquisto
di retribuzioni e pensioni attraverso
misure di fiscalizzazione.

Fiat in affanno a Piazza Affari 
all'indomani dall'annuncio di alcune
poche rosee notizie. Infatti le
immatricolazioni del primo trimestre
2005 hanno raggiunto il livello  più
basso degli ultimi 8 anni, inoltre la
casa torinese ha annunciato il ricorso
alla Cig per 1.500 impiegati causato

dall'andamento negativo della
domanda che ha indotto la stessa
Fiat a rivedere in senso peggiorativo
le previsioni del mercato per i
prossimi mesi. A fine seduta il titolo
ha ceduto il 2,6% trattato a 5,434
euro. Dall'inizio dell'anno Fiat ha
ceduto il 5,44% ai prezzi di lunedì.

Da oggi parte il confronto sul costo del lavoro Fiat, sul titolo in Borsa pesa l’annuncio della Cig

Berlusconismo, vita e morte di una parodia I controllori...

LINDA LANZILLOTTA

SEGUE DALLA PRIMA

Il rischio, infatti, è che chi governerà dopo la Fi-
nanziaria del 2006 – cioè il centrosinistra – si tro-
verà a dover gestire una situazione della finan-
za pubblica drammatica e tale da impedire il fi-
nanziamento delle politiche di sviluppo di cui il
paese ha bisogno. Dovrebbe essere il ministro
dell’economia, nella veste in cui egli ama proporsi
di tecnico bipartisan, a difendere la finanza pub-
blica e a denunciare eventuali assalti preeletto-
rali: questa sarà certo una importante prova del-
la sua fedeltà alle istituzioni piuttosto che agli in-
teressi elettorali della maggioranza parlamenta-
re. Ma, in attesa delle prove di rigore del mini-
stro Siniscalco, il centrosinistra deve chiedere che
siano innanzi tutto gli organismi di garanzia, dal-
la Corte dei conti alla presidenza della repubbli-
ca, dall’Istat alla Ragioneria generale dello Stato,
a esercitare nel prossimo anno, con scrupolo as-
soluto, la propria funzione di controllo sul rispetto
sostanziale degli obblighi di copertura finanzia-
ria imposti dall’articolo 81 della Costituzione.

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Questa “alleanza” Nord-Sud è stata colpita a
morte sin dall’inizio del governo di centrodestra:
appena la crisi economica ha imposto le sue ra-
gioni, il berlusconismo s’è ridotto ad “asse del
Nord”, alla difesa del presunto zoccolo duro del
sistema, in attesa di tempi migliori per mante-
nere la promessa di nuove cattedrali al Sud. Nel
frattempo, mance per tutti: ma più al Nord, do-
ve la polpa chiama altra polpa (a cominciare da
quella fiscale dei condoni, degli scudi, degli sgra-
vi, delle riduzioni), almeno per i ceti che di pol-
pa ne posseggono. La delusione delle buste pa-
ga, nelle quali la decurtazione fiscale è stata sim-
bolica, ha dato il colpo di grazia al mito dell’Uo-
mo della Provvidenza, già incrinato dal crescente
stupore per le leggi ad personam, il bellicismo uni-
laterale, l’antieuropeismo atlantico, la svaluta-
zione dell’euro per favorire i venditori a spese dei
consumatori. La caduta di Tremonti, anello di sal-
datura dell’asse Berlusconi-Bossi, ha anticipato
e annunciato la caduta del leader-premier.

In questa crisi dei contenuti, l’anticomuni-
smo ha finito col rivelarsi anche ai più ottusi an-
ticomunisti come uno strumento di coesione
ideologica, un mito non fondativo ma conti-
nuativo in una fase storica che aveva come ca-
rattere la rottura della continuità. E la tv, l’uso to-
talitario di una tv pubblica epurata, asservita a una
tv privata propagatrice di modelli evasivi ed ever-
sivi, alla fine ha tradito il suo mago: che sarà pu-
re un genio dei media, ma ha dimostrato di non
capire che la televisione esalta il politico che at-
traverso di lei diffonde promesse, ma lo con-
danna quando riappare senza averle mantenu-
te. Non serve a niente cacciare i Biagi e i Santo-
ro, se chi li caccia non è di parola coi clientes. 

Ora, dicono, si aprirà la lotta per la succes-
sione. Ma noi non ci crediamo, crediamo che non
succederà niente, anche se la sera stessa di lu-
nedì il vice presidente Fini, senza attendere che
il suo premier parlasse, ha fatto valere la sua “ca-
rica” e s’è presentato al solito Vespa a dire: non
è vero ciò che stanno raccontando in tv alcuni no-
stri alleati di Forza Italia, che il risultato è solo
una serie di sconfitte locali (da Torino e Genova
a Bari e Reggio Calabria, passando per Roma);

la sconfitta è nazionale e investe le responsabi-
lità dell’alleanza e della sua leadership. L’attacco
all’asse del Nord riprenderà, dunque, con tutto
il vigore che nella scorsa estate si spense con le
nomine dello stesso Fini agli Esteri e di Follini
alla vice presidenza. Ma quell’attacco non porterà
a sostituire il berlusconismo morto con un ber-
lusconismo vivo, perché questo non c’è. Non ve-
diamo né il leader che dovrebbe incarnarlo né il
progetto realistico con cui sostituire quello fan-
tasioso e opportunista del berlusconismo mor-
to. Se c’è nel paese un’area moderata maggiori-
taria, essa cercherà di ritrovarsi in un centrosi-
nistra sociale ma europeo, che riprenda la trama
interrotta con la caduta del governo Prodi nel
1998, ridando valore alla moneta e autorità allo
Stato: i due argini crollati, che hanno consenti-
to all’anarchia degli interessi di dilagare nel Pae-
se. Non credo che quell’area moderata, fatta an-
ch’essa di interessi ma anche di regole condivi-
se e stili di vita, sia disposta ad affidarsi un’altra
volta al Grande Imbonitore, ancora persuaso
che avrebbe vinto sol che avesse potuto recupe-
rare nel fascio le Mussolini, i Pannella e i De Mi-
chelis allo sbando.
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Benevento, premiata
la Margherita
GRAZIE di cuore! Lo esprimo ai cittadi-
ni della Città e della Provincia di Bene-
vento che sono stati generosi, oltre ogni
misura, con il partito e con i candidati del-
la Margherita. Desidero ringraziarvi tut-
ti, anche a nome dell’onorevole Umberto
Del Basso De Caro, per aver premiato la
qualità della proposta politica della Mar-
gherita,  il coraggio e la dignità morale e
civile dei candidati, la presenza forte e se-
ria che i dirigenti hanno svolto in tutto il
territorio provinciale.
Siamo il secondo partito nel Sannio, e nel-
la città di Benevento, abbiamo incremen-
tato del 75 % la nostra forza elettorale sen-
za avere sostegni o poteri particolari. Con-
tinueremo con il vostro aiuto a lavorare per
il bene della nostra Provincia e per la ri-
nascita della nostra Città.
In concreto, per quanto riguarda le que-
stioni più politiche, bisogna: 1) ridefinire
il riposizionamento politico-istituzionale
del partito e della coalizione a livello pro-
vinciale e regionale; 2) avviare una pro-
grammazione seria, per i futuri appunta-
menti, nella città di Benevento che è sta-
ta sensibile e vicina ai candidati della Mar-
gherita; 3) affrontare con le autorità di par-
tito ed istituzionali gli assetti del governo
regionale e le presenze nelle gestioni para-
istituzionali di enti, aziende e associazio-
ni; 4) aprire  un dibattito forte con la Pro-
vincia e con il presidente regionale Bas-
solino per organizzare la conferenza pro-
grammatica per lo sviluppo del Sannio.

MARIO PEPE,
COORDINATORE PROVINCIALE

LA MARGHERITA BENEVENTO

I gay sono grati
a Nichi Vendola
QUELLA della Puglia è la vittoria più bel-
la per chi come  noi ha sempre pensato che
un omosessuale possa ricoprire qualsia-
si incarico a qualsiasi livello dello Stato.
Negli ultimi giorni il centrodestra aveva
giocato la carta della volgarità e dell’insulto
sulla vita privata di Vendola, dimostrando
ancora una volta l’incapacità di capire la
modernità e, soprattutto, il cambiamento
nella cultura e nel costume.
Dopo la vittoria di Vendola non si potrà
mai più dire che un omosessuale non
può rappresentare le istituzioni in quan-
to istituzioni di tutti. Proprio la grande ma-
nifestazione del gay pride di tre anni fa a
Bari aveva già mostrato che la maggio-
ranza della popolazione condivide gli idea-
li di libertà per tutti assieme alla cultura
dei diritti civili, espressa dal movimento
omosessuale. Siamo grati a Vendola per
la sua battaglia e la sua perseveranza. Og-
gi possiamo dire che anche in Italia ab-
biamo un Delanoe (il sindaco omoses-
suale di Parigi) o un Wowereit (il sindaco
gay di Berlino) entrambi eletti a grande
maggioranza dal voto popolare. L’elezio-
ne popolare di Vendola in Puglia riveste
un carattere particolare perché dimostra
come lo stereotipo del machismo e del ma-
schilismo meridionale sta venendo meno
di fronte all’avanzare di una nuova classe
dirigente aperta e capace di interpretare il
cambiamento. Anche per questo dobbia-
mo dire grazie a Nichi Vendola e agli elet-

tori pugliesi che si sono recati in massa al-
le urne per votare un rinnovamento radi-
cale che non mancherà di avere effetti for-
ti e duraturi sulla cultura di tutto il paese.

FRANCO GRILLINI, 
DEPUTATO DS

PRESIDENTE ONORARIO ARCIGAY

Dubbi di cattolica
sull’embrione
IL PROFESSOR D’Andrea è persona trop-
po più competente di me, però c’è qual-
cosa di dogmatico, tipico secondo me di
molti cattolici (o di gente ideologizzata).
Il concetto di morte cerebrale, come di uni-

ca vera morte, è stato introdotto nel 1968:
già, ma poco prima lui stesso ha detto che
la definizione di morte non è univoca e
può cambiare. Oggi lo definiamo in un
modo, domani in un altro, e magari può
farci comodo una definizione per la qua-
le gli organi siano asportabili ed utilizza-
bili, cosa che oggi, oltre ad essere una man-
na per tanti sventurati, muove anche un
gran giro di attività mediche e non solo. 
A me ripugna, benché non sappia che co-
sa farei se io stessa fossi coinvolta, l’idea
di prelevare organi a cuore battente (come
mi apparve una mostruosità, e non un
trionfo della scienza, il cuore strappato a
una scimmia viva per il primo trapianto
cardiaco). Anche il discorso sull’embrio-

ne mi pare spesso un dialogo alla Ionesco.
Voglio dire che l’unico modo di sostene-
re che esso è la primissima fase di una vi-
ta umana, e che quindi sopprimerlo è im-
pedirne la normale evoluzione, significa
sopprimere un uomo, è poter affermare
una ininterrotta continuità: quella cosa di-
venta un uomo, se ha a disposizione il fat-
tore tempo, se non le viene tolto il tempo.
Ma così non è. Ad un determinato stadio
iniziale, le cellule trapiantate su un altro
tessuto diventano pelle, per esempio; o,
impiantate nell’utero, possono trasfor-
mati in un tumore maligno. Allora in
quello stadio iniziale non erano un uomo
in potenza soltanto. Vorrei una risposta a
questo, e non le solite affermazioni, tipo

ispe dixit. Io sono una cattolica, ma è pro-
prio dai gesuiti che venne la proposta di
differenziare i diritti, nei vari stadi prima
della creatura nata. Io sono una cattolica,
ma non mi piacciono i casi Galileo. Se leg-
go San Tommaso, trovo una concezione
del feto e dell’anima che è chiara, coeren-
te, in linea con la scienza del tempo. Og-
gi c’è qualche lacuna.

BIANCA PALLOTTI, BOLOGNA

I fondamentalisti
e la pena di morte
NON VOGLIO entrare nel drammatico di-
lemma che il signor Schiavo si è trovato
a vivere. È una questione così totalmente
personale, familiare e di coscienza che non
è possibile altrimenti. Una scelta così de-
finitiva deve essere stata dettata da una
grande lacerazione dell’animo e merita da
parte di tutti infinita pietà e sostegno di
preghiera.
Se una riflessione mi viene in mente ri-
guarda il mistero della vita, il significato
della malattia e del dolore in un’epoca in
cui tutto è ridotto a consumo. Mi lascia in-
terdetta invece l’attivismo dei gruppi fon-
damentalisti cristiani. Se comprendo e
condivido l’affermazione del valore sacro
della vita, non capisco perché costoro
(penso anche agli antiabortisti) siano pron-
ti a minacciare e ad uccidere in sua dife-
sa; non capisco perché non siano con la
stessa tenacia contro la pena di morte, con-
tro la guerra, perché non rivolgano le lo-
ro crociate contro chi inquina, affama,
asseta e condanna a morte certa per ma-
lattie varie milioni di persone del mondo
povero (e anche di quello ricco). La vita è
sacra sempre o dipende?

ANNA DE CECCO

Troppi due fascicoli
per fabbricato
IL COMUNE di Roma ha adottato una de-
liberazione che obbliga a redigere un fa-
scicolo del fabbricato. Adesso spunta la Re-
gione Lazio con un suo regolamento per
un fascicolo del fabbricato. Così ci sono
due fascicoli per fabbricato? Secondo me,
per l’utilità che hanno, non ce me vorreb-
bero né uno né due, ma nessuno del tut-
to.

TIZIANO SANTONI, ROMA

La profezia si è avverata:
gli italiani si sono vaccinati

Cara Europa, lunedì sera ho seguito la disfatta elettorale della
destra facendo zapping tra il Tg3 e quello di Emilio Fede, che ha
aperto non coi dati elettorali ma con mezz’ora sulla traslazione
del corpo di Giovanni Paolo II in San Pietro. Così quando ne ave-
vo abbastanza della cerimonia religiosa, saltavo sul Tg3 e sapevo
che cosa avevano fatto i 40 milioni di italiani impegnati fino a
qualche ora prima a votare. Ma Fede, in fuga da questa realtà
per lui orrenda, passava dalla processione a servizi d’archivio
sull’anticomunismo del Papa. Poi, esaurita anche questa risorsa,
s’avventurava in un giro fra vari capitali. E quando anche il gi-
ro del mondo era finito, tornava in studio con un teologo, per
farsi spiegare qualcosa del conclave. Nel frattempo, sul Tg3 pren-
deva corpo la nostra vittoria elettorale in tutta la sua dimensione.
Torno sul Tg4 e trovo Ratzinger. Riprendo sul Tg3, capto i primi
brontolii di An e Udc contro l’asse Berlusconi-Bossi; e poi la no-
tizia che l’Unione Europea, nelle sue “previsioni di primavera”,
riserverà amarezze all’Italia denunciandone l’avventurismo
economico. Ma Fede decanta la gioia della vita eterna, spiegando
che quella terrena è robetta da niente; e mentre il Tg3 fa un ul-
timo collegamento da San Pietro con Aldo Maria Valli (compli-
menti al vostro collaboratore), l’uomo di Berlusconi ci annun-
cia che tra un po’ ci sarà la seconda parte del suo telegiornale,
dedicata al voto degli italiani, ma dopo la pubblicità. Così ap-
prendiamo che il parmigiano-reggiano è “fichissimo”. È stato
il mio lunedì sera: che dite, me la sono goduta abbastanza que-
sta serata speciale? ANDREA VERSACE, CATANZARO

Caro Versace, mi consenta: per go-
dere certe serate speciali preferiamo
altri partner e i Tg di regime li chiu-
diamo. Molti miei conoscenti fanno
come me, e non solo nelle serate spe-
ciali. Altri lasciano aperte le tv ma
non ascoltano quello che dicono.

Sanno ormai che i Tg stanno al berlusconismo come il “Min-
culp” stava al fascismo. È questo il segno più evidente che l’in-
tero berlusconismo è al tramonto, non solo il governo, e che l’I-
talia s’è vaccinata. Ed io vorrei che facessimo anche una vacci-
nazione di richiamo, senza troppa fretta di vedere l’uscita del
Cavaliere da Palazzo Chigi. Gli spetta starci ancora un anno, ci
stia: farà altri danni, diventerà sempre più estremista, gli italiani
potranno ancor più valutare l’abisso che lo separa da Prodi per
preparazione politica, conoscenza del mondo, stile di governo,
e potranno liberarsi dagli ultimi residui dell’infatuazione anti-
partitica e dalla “paura del comunismo” (rianimata a freddo per
dare alla destra degli interessi una verniciatura politica). Così
succederà esattamente il contrario di quel che diceva lunedì se-
ra, per consolarsi, il ministro La Loggia: e cioè che l’anno pros-

simo lo scontro sarà diretto, fra Berlusconi e Prodi, e vincerà il
primo. No, ormai anche la maggioranza del centrodestra sa che
il plusvalore Berlusconi s’è trasformato in una palla al piede.
Spesso i simboli sono potenti rappresentazioni della realtà.
Ce ne sono due, stavolta, potentissimi. Uno è la cartina dell’I-
talia: la destra è ridotta al “quadrilatero di Villafranca”, come si
diceva ai tempi dell’Imperial Regio Governo e delle nostre guer-
re dell’indipendenza nazionale: cioè al Lombardo-Veneto, al
blocco sociale chiuso a ogni dialogo con le altre forze e cultu-
re della società, agli inseguitori di salari a prezzi stracciati nei
paesi dell’Est europeo, agli esportatori di valuta. Non c’è nulla,
più di questa cartina d’Italia, che dia la rappresentazione visi-
va del carattere classista e di separatezza sociale del blocco bos-
siano-berlusconiano. L’altro simbolo potentissimo dell’Italia do-
po i quattro anni di governo Berlusconi-Bossi è l’annuncio di
Bruxelles che entro due o tre settimane la Commissione eu-
ropea aprirà nei confronti del governo italiano la “procedura
d’infrazione”, la più pesante iniziativa consentita verso i Pae-
si che violano le regole europee. Siamo accusati d’aver porta-
to il rapporto tra il deficit di bilancio e il prodotto interno lor-
do ben oltre il 3 per cento. Vuol dire che continuiamo a vivere
al di sopra delle nostre possibilità, perché questa è la linea ber-
lusconiana dell’anarchia e della demagogia. Ma l’Europa non
ci sta a farsi coinvolgere nell’avventurismo finanziario di chi
per un verso s’indebita e per un altro taglia le tasse, scarican-
do i costi sulle Regioni: che pagano come hanno pagato, da To-
rino a Roma. Qualcuno ha osservato che se tutti i governatori
di destra, fuori dal Lombardo-Veneto, sono stati sconfitti, pur
non essendo giudicati tutti negativi, vuol dire che hanno pa-
gato per colpe del governo nazionale: e proprio nel Lombar-
do-Veneto, Formigoni e Galan segnano il gol della bandiera ma
perdono falangi di voti. Vengono votati per la terza volta, ma
mai così in basso. Qualcuno ha valutato tra un milione e mez-
zo e due milioni lo spostamento di voti dalla destra al centro-
sinistra, che così è diventato maggioritario anche per numero
di voti (ricordate quando il Cavaliere diceva: conteremo non il
numero dei governatori ma il numero dei voti? È servito).
Voglio farle solo una raccomandazione, caro Versace. Lei con-
tinui pure a passare le sue storiche serate nel modo che pre-
ferisce, ma niente eccessi verso gli sconfitti. Si ricordi che ha
vinto la linea dell’unità e della moderazione Prodi-Fassino-Ru-
telli-Veltroni (e, per certi versi, Bertinotti). Si ricordi che nel cen-
trodestra si andrà – lo scrive il direttore del Giornale – alla ri-
cerca del “capro espiatorio”, appunto Berlusconi. Sono affari
loro, cerchino il capro, si azzuffino, provino a ribaltare rapporti
di forza e linea politica. Noi non c’entriamo, noi dobbiamo sem-
plicemente sottolineare col buongoverno regionale e locale e
con progetti programmatici sempre più precisi e onestamen-
te realistici, che il divario di oggi fra i due blocchi potrà essere
anche maggiore nel 2006.
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6 aprile
Roma

CODICI PENALI MILITARI

Torna alla camera la delega al governo per la

revisione dei Codici Penali Militari che prevede, nei

luoghi oggetto di missione militare italiana,

l’applicazione della legge penale militare di guerra,

punendo, tra l‚altro, ciò che viene ritenuto illecita

raccolta, pubblicazione e diffusione di notizie

militari, a danno di giornalisti, membri di Ong e

chiunque decida di diffondere verità scomode.

L'approvazione della proposta di legge delega

provocherebbe in Italia, stravolgendo i

fondamentali principi costituzionali. Per fermare

questa riforma viene proposto di spedire una

valanga di email ai deputati chiedendo che venga

sospesa l'approvazione del provvedimento. La

Campagna invita al presidio per fermare la

revisione dei Codici Penali Militari, con la consegna

della "Medaglia alla memoria al parlamento".

ORE 12 - MONTECITORIO

9 aprile
Italia

SALVALARTE

Salvalarte è la "veterana" tra le iniziative di

Legambiente nel settore beni culturali. Duplice il

suo obiettivo: da una parte denunciare il cattivo

stato di conservazione in cui giace gran parte del

nostro patrimonio artistico (non solo per l'attacco

dello smog e dell'inquinamento, ma anche per

l'incuria, abbandono e per atti vandalici, ecc.) e

fornire informazioni suggerimenti, e strumenti utili

per il suo recupero e la sua fruizione (finanziamenti

comunitari, ruolo dei privati, ruolo del

volontariato). Dall'altra avvicinare "il grande

pubblico" (i giovani, gli studenti, le associazioni) ai

beni culturali, far scoprire i tesori d’arte nascosti,

nella convinzione che solo imparando a conoscere

il patrimonio artistico si può imparare ad amarlo,

rispettarlo e valorizzarlo. A questo proposito

quest'anno Salvalarte si propone di individuare 20

"gioielli" nell'Italia dei piccoli comuni: opere

spesso sconosciute ma di inestimabile valore e

bellezza.

Firenze
SVILUPPO

Presso Terra Futura Rete Lilliput organizza

Sviluppo sostenibile, decrescita, sobrietà.

Modererà l'incontro Gabriele Bollini, referente

tematico Ambiente della Rete Lilliput,

interverranno Gianfranco Bologna, Wwf Italia;

Mauro Bonaiuti, Reti di Economia Solidale;

Francuccio Gesualdi, Centro Nuovo Modello di

Sviluppo; Beppe Gamba, Coordinamento Agende

21 Locali Italiane; Alberto Tarozzi e Salvatore

Amura, Rete Nuovo Municipio

ORE 14.30 - FORTEZZA DA BASSO, PALAZZINA

LORENESE 2° PIANO SALA A

11 aprile
Milano

IL LIBRO

Presso la Casa della Cultura l'associazione le

Girandole organizza la presentazione dell'ultimo

libro di Lidia Ravera in fondo, a sinistra…

(Melampo editore). Ne parlano con l'autrice:

Nando dalla Chiesa, Pancho Pardi, Marco Travaglio

ORE 21 - VIA BORGOGNA, 3

14 aprile
Roma

AMBIENTE

Ambiente Italia è il rapporto annuale di

Legambiente, curato dall’Istituto Ambiente Italia e

realizzato in collaborazione con il Comitato

Scientifico di Legambiente, che offre a tutti i

cittadini una panoramica corredata di dati e

informazioni sullo stato dell’ambiente italiano. Il

rapporto considera sia gli indicatori ambientali che

quelli sociali, economici e politici.

20 aprile
Roma

CRITICA LIBERALE

Gli amici di Critica liberale si riuniscono per

discutere libera/mente nella sede della Fondazione

su Primo rapporto sulla laicità in Italia.

Introduce Sergio Lariccia

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19

Per mancanza di spazio salta la pub-
blicazione della rubrica “Grandango-
lo” di Callisto Cosulich. Ci scusiamo con
i lettori e diamo appuntamento come
di consueto a mercoledì prossimo.



11
mercoledì 6 aprile 2005

P R E S S  R E V I E W

Pagina 
in collaborazione con 

Direttore responsabile
Nino Rizzo Nervo

Condirettore
Federico Orlando

Vicedirettori
Francesco Saverio Garofani
Stefano Menichini

Segreteria di redazione

segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione

via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041
Ufficio di Milano

Via Cosimo del Fante, 13 - 
20122 Milano
tel.02-89698700-1 fax 02-58434329
redazionemilano@europaquotidiano.it

Relazioni esterne 

Silvana Novelli

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma
Consiglio d’Amministrazione
Presidente Silvano Gori
Vicepresidente Luigi Lusi
Amministratore Delegato Guido Improta
Consiglieri
Franco Aprile - Willer Bordon
Pierluigi Castagnetti - 
Adriano de Concini - Giuseppe L’Abbate
Andrea Marcucci - Arnaldo Sciarelli
Maria Pia Valetto

Pubblicità
PUBLICINQUE S.R.L.
Via G. Fattori, 3/c - 10141 Torino
Tel 011/3350411 
fax 011/3828355
torino@publicinque.it 
www.publicinque.it
filiale di Milano - Via Mauro Macchi, 59
Tel./Fax 02/6695279

Distribuzione
SEDI 2003 Srl 
via D.A.Azuni, 9 – Roma
Tel 06/78147311 - Fax 06/7826604

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
Paderno Dugnano (MI)
SIES SPA
Via Santi, 87 - 20037 tel. 02/9183132
fax 02/91082134
Roma
LITOSUD Srl
via di Tor Sapienza, 172
Piano D’Arci (CT)
STS SpA
Strada 5°, 35 (Zona Industriale) 

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 euro
- Versamento in c/c postale n. 39783097
- Bonifico bancario: Ras Bank SpA

Abi 03589 Cab 03200 
conto 301/0239605 

Responsabile del trattamento dati
legge 675/96 Nino Rizzo Nervo

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - La Margherita

I N F O R M A Z I O N I E A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

Un gruppo di archeologi tedeschi ha
scoperto la scena pornografica più antica del
mondo. Nei dintorni di Lipsia sono state
trovate due statuette di pietra risalenti a
7.200 anni fa, che rappresentano un uomo e
una donna nell’atto sessuale.

www.guardian.co.uk

Pornografia dell’antichità

Uno studio condotto dall’università di
Washington ha dimostrato che i bambini che
guardano più di cinque ore al giorno di
televisione e non sono seguiti dai genitori
hanno più probabilità dei loro coetanei di
diventare prepotenti e spacconi.

news.bbc.co.uk

Gli effetti indesiderati della tv

In Giappone il cellulare sarà presto
utilizzato al posto del biglietto del treno. Dal
gennaio 2006 per convalidare il proprio titolo
di trasporto basterà passare il telefonino su
uno scanner. Si calcola che solo nel primo
anno gli utenti saranno almeno un milione.

news.independent.co.uk

In treno con il telebiglietto

L’ultimo rapporto pubblicato da Amnesty
International sulla pena di morte nel mondo
è allarmante: nel 2004 sono state effettuate
più di quattromila esecuzioni capitali. Al
primo posto c’è la Cina, con 3.400 condanne
eseguite, e al quarto posto gli Stati Uniti.

news.independent.co.uk

Pena di morte a livelli record

«Durante il suo lungo
pontificato Giovanni

Paolo II ha utilizzato tutti i mez-
zi offerti dalla modernità, ma i
suoi insegnamenti sono stati
spesso in contrasto con il mon-
do contemporaneo», sostiene E.
J. Dionne sul Washington Po-
st. «È normale che chi è rima-
sto discuta l’eredità di questo
papa in termini secolari. Anche
se dovremmo cercare di ricor-
dare che Karol Wojtyla ha vis-
suto dando importanza soprat-
tutto agli aspetti spirituali della
vita».

Ancora sul Washington Po-
st il columnist Richard Cohen
riflette sulle conseguenze della
«spettacolarizzazione» del pon-
tificato di Wojtyla: «Da un certo
punto di vista è stato il primo pa-
pa davvero moderno. Giovanni
Paolo II era una celebrità e un
uomo meraviglioso, ma la sua
politica ha avuto un impatto sul
mondo in cui viviamo che va al
di là di quello che vediamo in te-
levisione». Sullo stesso giorna-
le Eugene Robinson s’interroga
sulla scelta del conclave: «Il pros-
simo papa sarà africano, suda-
mericano oppure italiano? For-
se il dato più rilevante è quello
demografico: solo un terzo dei

cattolici vive in Europa e negli
Stati Uniti. Il resto vive soprat-
tutto in America Latina, Africa
e Asia. Perché quindi non sce-
gliere il cardinale nigeriano
Francis Arince? Si tratterebbe
del primo papa africano in 1.500
anni».

Secondo il San Francisco
Chronicle, con il suo carisma e
la sua fede Wojtyla è riuscito a fa-
re epoca: «Questi ventisei anni
di pontificato sono stati caratte-
rizzati da un attaccamento ai va-
lori morali tradizionali e dall’in-
tuito del papa di sfruttare la pro-
pria personalità e i media per at-
trarre le masse. La miscela di de-
licatezza ed energia ha contri-
buito a renderlo popolare anche
tra chi non condivide  le posi-
zioni rigide del Vaticano in ma-
teria sessuale».

Il quotidiano finanziario
Wall Street Journal ospita un
articolo del filosofo francese Ber-
nard-Henry Lévy, in cui riper-
corre le tappe più importanti del
pontificato di Wojtyla: «È stato il
papa della lotta contro il comu-
nismo, nonché il primo ponte-
fice ad aver capito che i regimi
totalitari sono stati solo un ca-
pitolo della lunga storia della
morte di Dio».

La decisione del principe Carlo di rinviare le nozze
con Camilla Parker Bowles per poter partecipare al

funerale di Giovanni Paolo II ha suscitato due reazio-
ni differenti. Da un lato c’è chi lo considera un gesto di
rispetto verso un grande pontefice che passerà alla sto-
ria, dall’altro c’è chi lo ritiene inopportuno e in con-
traddizione con la tradizione anglicana.

Il quotidiano conservatore Daily Telegraph approva
la scelta del principe: «Non era strettamente necessa-
rio che l’erede al trono posticipasse le proprie nozze. Ep-
pure, Carlo e Camilla hanno rimandato l’evento di un
giorno e noi approviamo questa scelta. Non si tratta di
rendere omaggio a un uomo comune né a un papa co-
me tanti altri. Karol Wojtyla si è adoperato moltissimo
per distruggere il comunismo: il suo funerale è proba-
bilmente il più significativo dopo quello di Winston
Churchill quarant’anni fa. Il gesto di Carlo sarà molto
apprezzato dai cattolici britannici ed è possibile che crei
un maggiore entusiasmo da parte della gente per le noz-
ze con Camilla».

Anche il conservatore Times giudica appropriata la
decisione di rinviare il matrimonio: «Celebrare le noz-
ze a poche ore dalla sepoltura del papa più carismati-
co e influente degli ultimi secoli non solo sarebbe sta-
to poco rispettoso, ma avrebbe trasformato la cerimo-
nia in un incidente diplomatico. In questo modo il pri-
mo ministro Tony Blair, l’arcivescovo di Canterbury
Rowan Williams e il principe Carlo potranno far fron-
te ai doveri che la loro carica gli impone. Se Williams
non avesse reso l’ultimo omaggio al papa avrebbe com-
promesso il dialogo tra cattolici e protestanti, su cui il
pontificato di Wojtyla si era molto concentrato».

Sulla stessa posizione l’Independent, che scrive: «I
funerali di Giovanni Paolo II potevano diventare un in-
cubo per la casa reale. La scelta di posticipare le nozze
dimostra fino a che punto la società britannica sia
cambiata nell’arco di pochi decenni. Qualche tempo fa
– si legge nell’editoriale – nessuno si sarebbe posto il
problema di scegliere se partecipare al matrimonio del-
l’erede al trono del Regno Unito o alla cerimonia funebre

del pontefice, che non ha mai riconosciuto la legittimità
dei ministri della Chiesa anglicana. Con questa scelta
Carlo non solo ha compiuto un atto di decenza, ma ha
anche tolto dall’imbarazzo il premier laburista e l’arci-
vescovo di Canterbury».

Duro invece il giudizio del quotidiano progressista
Guardian. In un lungo articolo lo storico Mark Almond
riflette sui rapporti tra la Chiesa di Roma e quella d’In-
ghilterra, affermando che l’indipendenza di quest’ulti-
ma sta venendo meno: «Chi avrebbe mai pensato che
la morte del papa avrebbe interferito con i progetti ma-
trimoniali dell’erede al trono e futuro capo della Chie-
sa anglicana? Fino a oggi la famiglia reale, il primo mi-
nistro e tutto l’establishment avrebbero sempre ante-
posto un matrimonio inglese a qualsiasi funerale ro-
mano. Il nazionalismo e il protestantesimo britannici
sono sempre stati inseparabili. La decisione del prin-
cipe di Galles d’inchinarsi di fronte all’autorità supre-
ma del cattolicesimo dimostra in un certo senso che l’In-
ghilterra protestante è morta».

Un Papa all’antica,
ma molto moderno

STATI UNITI Scandalo, il futuro capo anglicano
cede il passo alla guida dei cattolici

Lo scorso 31 marzo i cittadini dello
Zimbabwe hanno votato per rinno-

vare il parlamento nazionale. Lo scruti-
nio si è svolto in maniera pacifica, ma
rimane forte il dubbio di frodi e d’irre-
golarità. Già il giorno precedente le ele-
zioni la stampa africana aveva espresso
scetticismo. «Il risultato è sicuro: vincerà
di nuovo e con un margine ampio l’U-
nione nazionale africana dello Zim-
babwe-Fronte popolare (Zanu-Pf) del
presidente Robert Mugabe. Le elezioni
parlamentari si svolgono infatti in un cli-
ma che impedisce uno scrutinio libero
ed equo», scriveva il giornale del Bot-
swana Mmegi. Il sudafricano Mail &
Guardian era della stessa opinione: «Lo

Zanu-Pf vincerà le elezioni
perché, per come è fatta la co-
stituzione di questo paese, è
quasi impossibile che l’oppo-
sizione ottenga la maggio-
ranza».

Lo spoglio dei voti ha con-
fermato le attese. «Erano po-
che le ragioni per cui essere
ottimisti sulle elezioni in Zim-
babwe: avevano ragione quelli che so-
stenevano che Mugabe avrebbe fatto di
tutto per riottenere il potere», scrive il
britannico Guardian. «Le ripercussio-
ni di questo voto fasullo avranno effetti
anche al di là dei confini di questa na-
zione. Malgoverno e corruzione sono

diffusi in tutta l’Africa ed è un
dovere della comunità inter-
nazionale assicurarsi che la
frode di Mugabe resti un caso
isolato».

Molti giornali del paese
africano vicini agli ambienti
dell’opposizione sottolineano
le irregolarità dello scrutinio:
«Nonostante la grande af-

fluenza alle urne, i voti registrati que-
st’anno sono molti meno rispetto a quel-
li delle elezioni del 2000», fa notare lo
Standard. Il Daily Mirror ha invece un
atteggiamento più rassegnato: «La vit-
toria dello Zanu-Pf è schiacciante e il ri-
sultato non verrà messo in discussione

per almeno altri cinque anni». Lo sta-
tunitense Washington Post scrive che
«l’elezione è stata rubata con la compli-
cità del presidente del Sudafrica Thabo
Mbeki», e anche il sudafricano Business
Day critica il ruolo svolto dal governo del
suo paese: «Dire che i risultati rifletto-
no la volontà popolare – come hanno
fatto gli osservatori inviati da Pretoria –
significa legittimare questa vittoria scon-
tata e poco cristallina dello Zanu-Pf.
Mbeki è troppo accondiscendente verso
Mugabe perché teme l’instabilità politi-
ca al confine settentrionale. Ma la si-
tuazione in Zimbabwe è talmente gra-
ve che un governo dell’opposizione non
potrebbe certo peggiorarla».

L’ombra di brogli sulle elezioni in Zimbabwe

La gaffe della Bbc Povertà in Venezuela
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Il ritorno del papa viaggiatore.
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Anche a Bollywood
i divi invecchiano

Gli eroi di Bollywood, l’indu-
stria cinematografica indiana,
stanno invecchiando. Mentre
la maggior parte dei fan di
questi attori è in età scolare, i
loro beniamini hanno ormai
quarant’anni. L’industria del
cinema non vuole correre il ri-
schio di lanciare nuovi attori e
preferisce puntare sugli anzia-
ni, che sono ancora i re del
botteghino. La star del mo-
mento è Amitabh Bachchan,
62 anni.

S O C I E T À

Il tai chi patrimonio
culturale dell’umanità

La Cina vuole chiedere
all’Unesco di riconoscere il tai
chi come patrimonio culturale
mondiale. La candidatura
rientra nella categoria del pa-
trimonio non materiale. Il tai
chi è l’essenza delle arti mar-
ziali cinesi e ha una storia di
più di 300 anni. È un esercizio
fisico, ma ha anche una gran-
de importanza nella crescita
culturale dell’individuo.

V A T I C A N O

La morte del papa
annunciata con sms

Anche se è una delle istituzio-
ni più legate al passato, il
Vaticano ha usato un mezzo
tecnologico molto moderno
per dare l’annuncio della mor-
te di Karol Wojtyla. La Santa
Sede ha inviato un sms e
un’email ai maggiori mezzi
d’informazione del mondo.
Un tempo venivano usati altri
sistemi, come la chiusura di
un battente della porta della
basilica di San Pietro.

R A Z Z I S M O

Negli Stati Uniti
aumenta la xenofobia

Una milizia privata vuole im-
pedire agli immigrati prove-
nienti dal Messico e dagli altri
paesi dell’America Latina di
passare la frontiera con
l’Arizona. La polizia di frontie-
ra non riesce a contenere i
clandestini, e la milizia com-
posta da privati cittadini si è
offerta di aiutarla. Intanto nel
paese aumentano i program-
mi televisivi e radiofonici con-
tro gli immigrati clandestini.

La stampa statunitense cerca di fare un bi-

lancio del pontificato di Karol Wojtyla. Il

Washington Post sottolinea alcuni degli

aspetti più controversi della sua politica.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La stampa di tutto il mondo com-
menta una recente gaffe della Bbc.

L’autorevole emittente britannica ha ri-
chiesto la partecipazione in carne e os-
sa della leggenda del reggae Bob Mar-
ley per la realizzazione di un docu-
mentario sulla sua canzone No woman
no cry. «Ma non crediamo che sarà di-
sponibile», commenta lo statunitense
Oc Register, visto che il cantante è
morto ventiquattro anni fa.

«In un’email indirizzata alla Bob
Marley foundation la Bbc ha chiesto di
fare un’intervista al cantante giamaica-
no, che avrebbe dovuto passare uno o
due giorni al massimo insieme alla trou-
pe. Il documentario non sarebbe stato
altrettanto interessante senza la parte-
cipazione di Bob Marley in persona...»,
riferisce il britannico Mirror. «Una per-
sona molto vicina alla famiglia del de-
funto ha commentato che l’email è sta-
ta uno shock, tenuto conto anche del
prestigio internazionale di cui gode la
Bbc. Ma soprattutto gli è sembrato in-
credibile che qualcuno ancora ignoras-
se che il grande cantante reggae è mor-
to nel lontano 1981».

«Una Bbc rossa dalla vergogna ha
dovuto scusarsi per aver chiesto di in-

tervistare Bob Marley», scrive l’austra-
liano Melbourne Herald Sun. «La di-
rezione dell’emittente ha ammesso di es-
sere terribilmente imbarazzata», riferi-
sce lo Scotsman. E ha dovuto perfino
ribadirlo, visto che questa notizia è usci-
ta proprio il primo aprile e in molti han-
no creduto che si trattasse di un pesce
d’aprile di cattivo gusto.

«Se George W. Bush decidesse di
rispondere ogni giorno alle di-

chiarazioni del venezuelano Hugo Chá-
vez – che sostiene di essere il campio-
ne nella lotta alla povertà – dovrebbe
diffondere le statistiche del governo di
Caracas», sostiene il columnist del Nue-
vo Herald Andrés Oppenheimer.

I dati dell’Istituto nazionale di stati-

stica del Venezuela non sembrano
confortare i cittadini meno abbienti:
«Durante i primi quattro anni del man-
dato di Chávez la povertà nel paese è pas-
sata dal 43 al 54 per cento. Nello stesso
periodo, è aumentata notevolmente an-
che la popolazione che vive con meno
di un dollaro al giorno». Secondo il gior-
nalista la situazione è preoccupante so-
prattutto per due motivi: «Innanzitutto
Chávez va in giro per l’America Latina
e il resto del mondo autoproclamando-
si difensore dei poveri; in secondo luo-
go l’aumento della povertà si sta verifi-
cando proprio mentre il paese sta vi-
vendo un boom petrolifero. Ma cosa sta
facendo il presidente con i soldi che de-
rivano dall’esportazione del greggio?
Molti economisti ritengono che gran
parte del denaro è servito a comprare i
voti per il referendum del 2004 e ad ac-
quistare armi all’estero. Sarà interes-
sante – conclude Oppenheimer – ve-
dere fino a quando il governo di Cara-
cas autorizzerà la pubblicazione di que-
ste indagini statistiche e fino a che pun-
to i mezzi d’informazione potranno di-
scuterne. Forse tra breve sarà un crimine
dire che Chávez ha contribuito a creare
un numero record di poveri».


